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AVVERTIMENTO 


Dovendo tener conto in questa parte delle 
cose sagre per quanto la Chiesa di Sici- 
lia, od al coinun ceto dei fedeli cattolici 
si è uniformata, od essa è servita di e- 
sempio, su di cui l’ esterne Chiese si sono 
specchiate, od in fine che questa per ta- 
lune pratiche n’ è tuttora differente ; non 
fa mestieri avvertire, che il conoscere ciò 
sia ed utile e necessario. La nostra Isola 
piccola dominazione I’è stata il bersaglio 
dei pòpoli più potenti , ed Orientali ed 
Occidentali, Barbari e Saraceni, e Fran- 
cesi ed Aragonesi e Castigliani ed Au- 
striaci vi han posto il becco. Naturale 
essendo, che gli usi delle Chiese soffrano 
dei cambiamenti, ogni volta, che anche 
i politici dalle prime forme si scostano; 
perchè per lo più o per forza o per adu- 
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lazione il dominato al dominante vuol 
somigliare, n’ è avvenuto, che in tutti 
quei varii periodi di Dominii la nostra 
Chiesa, talora i latini, altra fiata i gre- 
ci riti si fece a seguire, quindi le nor- 
manne usanze copiò su di se, ed ora dalle 
chiese di Spagna trae sua disciplina, e spes- 
sissimo tutti questi usi rimescola e con- 

V 

nette. 

Perciò sapere tutte queste varietà, ed 
insieme conoscerne P occulte cause, saperle 
ordinare, assai utile ci dà e molto neces- 
sario è a sapersi. 

/ * 

A questo ancor vuoisi aggiungere, che 
i privilegi dati a’ nostri Monarchi dalla 
santa Sede sono non vulgari e questi Prin- 
cipi in conseguenza hanno tutti quei dritti 
spiegato sulle cose sagre di Sicilia, che 
mica non poterono gli altri nelle loro do- 
minazioni 5 e perciò nuovi oggetti ed a 
curiosarsi, ed a sapersi propone la nostra 
scienza. 

Ma più d’ ogni altro la pietà, e la ma- 
gnanimità dei Normanni ti presentan Tem- 
pli sontuosissimi, ricche Abbadie, pingui 
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Mense vescovili, ampii Monisteri, e quanti 
mai monumenti lasciarono ad eternar il 
loro nome ed a far grande il nome si- 
colo negli annali della Chiesa } ed il genio 
di Federigo, ed i talenti di Manfredi, co- 
me ancora di Martino, e di Alfonso, sicco- 
me le forme politiche di Sicilia in migliore 
modo, che altrove siesi fatto, composero 
ed ordinarono , così degli statuti ecclesia- 
stici ti dierono, e sull’ onesto vivere del 
Clero e sull’ amministrazione dei beni della 
Chiesa e sull’ inalienabilità delli stessi, e 
sul Padronato ben ordinati. E Ferdinan- 
do Borbone non lasciò di apporre la sua 
mano su questi stessi, e scegliendo quanto 
di più perfetto vi avèa, e cancellando ciò 
che i tempi non avean permesso di ri- 
formare, pose un ordine stabile alle cose 
sagre di Sicilia : e Francesco finalmente 
nostro augusto Monarca non lascia di 
unire la pietà dei Normanni, e la pru- 
denza dei Federici, e degli Alfonsi, ed 
amendue questi pregi rivolge in prò della 
Chiesa. I Prelati inoltre delle Chiese si- 
cole e nei Sinodi e cogli editti delle co- 


Digitized by Google 



8 

se sagre già dette molte in miglior mo- 
do le composero, talune 1’ accrebbero colle 
largizioni loro e nobilitarono ed altre in- 
fine le/ dispensarono santamente. 

I discenti adunque della nuova da me 
proposta facoltà , a questo abbozzo si 
sentiranno accendere una nuova scintilla 
da impegnarsi nello studio di questa parte 
del nostro dritto, ed i dotti a riandar nella 
loro mente quanto essi avean già ap- 
preso, e compatirne il lavoro e lodarne 
P intento. 

Però ad ordinare queste cose sagre di 
Sicilia uopo è avvertire, che esse si posso- 
no distinguere in spirituali e corporali , 
le spirituali sono i sagramenti, i riti sa- 
gri, le corporali sono o religiose , perchè 
servono ad esercitar gli atti di religione, 
come i Templi, le Chiese, i Mpnisteri, gli 
Ospedali, o temporali , che servono al 
sostegno del culto, e dei ministri: ecco 
dunque le tre parti esposte in più capi- 
toli di questo 3° volume : cose spirituali, 
cose religiose, cose temporali : però nelle 
cose spirituali tralascerò parlar della Cre- 
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sima, e dell’ Estrema Unzione , e dirò po- 
co sulla Penitenza j perchè tante varietà 
non intervengono tra noi e 1’ altre Chiese , 
delle cose religiose 1’ disilo, delle cose tem- 
porali l ’ Immunità dei cherici dai tributi j 
perchè tutta questa materia la raddop- 
pierò nella terza parte dei Giudizii. 
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PARTE SECONDA 


DELLE COSE ECCLESIASTICHE 


CAPITOLO 1° 

Del Battesimo (a). 

$ i. Del Battesimo , suoi nomi , ed istituzione. J 1. Della 
Materia, Forma, e Ministro, ove degli Atti di nascita. 5 3. 
Della necessità , e degli effetti del Battesimo. § t\. Dei su- 
scipienli, delle loro disposizioni, ove del Catecumenato. J 5. 
Delle cerimonie del Battesimo, ove del luogo, e della forma 
iteli' antico Battisteri»), del tempo e del modo d' ammìnislraj'- 
si, dei Patrini e dei riti, che lo seguono. 


I. 


Del Battesimo suoi nomi etl istituzione. 


Battesimo in volgare, vale quanto il greco vo- 
cabolo Bx7rr.<j|uc>s, cioè immersione, ed ancora la- 


(a) Slimo tralasciare il trattato de' Sacramenti in genere ; 
perchè questo su d’altro non si raggira, che nell’ assegnare 
dei ranoni generali d’applicarsi poi ai Sagramenti in parti- 
colare, ed è per così dire il luogo comune e la logica per o- 
gni Sagra mento; e questa essendo la stessa per tutte le chiese 
ella non può mica interessare la mia opera. 
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vanda. Questo Sagramenlo è stato con varii no- 
mi distinto: infatti cliiamanlo Porta dei Sagra- 
menti, Sagramcnto di fede, Illuminazione, Espur- 
gazione, Lavacro di regenerazione, Circoncisione 
spirituale, Unzione, Sugello: secondo che o l’ec- 
cellenza , o la natura, o gli effetti ne vogliono 
marcare; e così il nostro Palafox 1’ ha nobilmente 
esposto (l). 

Esso Battesimo si definisce « un Sagramenlo 
della nuova legge, che G.C. ha istituito per la 
spirituale regencrazionc dell’uomo, che si con- 
ferisce coll’ esterna lavanda del corpo e coll’ in- 
vocazione espressa della Trinità’ ». 

Istituzione. 

Di uno sì nobile stabilimento sublime se ne co- 
nosce l’origine; anzi divina. G. C. lo istituì, c 
non lo trasse punto da’ modi e riti gentileschi, 
ove praticavasi la lavanda pei bambini, affine di 
fortificarli, mentrccliè nella Chiesa fu e per gl’ in- 
fanti, e per gli adulti generalmente ordinalo; e 
quando anche si voglia, che il divino Maestro 


(i) Pag. 11, par. », cap. 11 « V, ariis nominibus cjus virtus a 
» sucri* canonibus et sanctis Patribus expticalur, ac in pri- 
» mis Janua Sacramenlnrum, nttncupalttr, Jldei Sacramen- 
» lum, Princ'pium sanctissimorum mandatomi n, llluminatio, 
» Expurgalio , Lavacrum regenerationis , Circumcisio non 
» manti facili, l/nctio, Indumenlum Sigillimi. 
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quel profano modo abbia seguito , certamente 
non lo volle, come una cosa profana, ma lo san- 
tificò da per se, cd effetti santi c divini volle che 
producesse. 

Se vogliamo segnar l’epoca, quando fu stabi- 
lito, noi possiamo, come non 1’ hanno potuto, nè 
i Padri, nè i Teologi, e s. Tommaso insegna, che 
non si può questo articolo precisare: l’ è certo 
però, che cominciò ad obbligare dopo la morte 
di G. C. allora quando, consumata la riparazio- 
ne, i Giudei non furono più costretti ai giudizii 
ed alle cercmonie giudaiche, e cessate quelle, 
obbligarono le leggi Cristiane. 

§ 2 . 

Della Materia , Forma , e Ministro , ove degli 
Atti di nascita. 

La materia la designò il medesimo G. C. al- 
lora quando in s. Giovanni (i) prescrisse che si 
dovea battezzar coll’ acqua, e quest’ elemento tro- 
viamo usato da’ suoi discepoli ( 2 ) e in seguito 
lo definì il Tridentino (3) ed a togliere via 


(1) Cnp. 111, v. s. « Nili quìt rcnatus fueril ex aqua ». 

( 2 ) Actorum mi 36 x. l\q » Ecce aqua, quid prohibel me 
» baptizari ». 

(3) a Seti, tu, can. 1 De Baplismo ». 
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lutti i dubbi i insegnò, thè doveva essere acqua 
semplice, e naturale, sia calda che fredda, sia di 
pioggia, che altrimenti: la Chiesa per rendere 
la medesima materia dignitosa suole nei sabbati 
di Pasqua e di Pentecoste tra noi, tra’greci nel- 
P Epifania solennemente benedirla (a). 

Della Forma. 

L’elemento dell’acqua bisogna che sia deter- 
minato dalle parole, colle quali volle G. C. che 
si amministrasse il suddetto sngramcnto, nel men- 
tre che, inviando gli Apostoli, loro insegnò che 
si conferisse « In nomine Patris , et Filii , et 
Spiritus Sancii ». 

I latini battezzano, con una forma indicativa 
a Ego te baptìzo in nomine eie.; i greci però 
usano la forma deprecativa » baptizetur » questa 
è valida, c Benedetto XlV°dice nella citata bolla, 
che non si donno perciò inquietare dagli Ordinarii 
latini : (i) che anzi ogni uno è tenuto a seguire 
il rito della sua Chiesa. 


(a) Benedetto XIV nella bolla o Etsi Pastorali s stabilisce 
pei greci, ncc refert ulrum frigida, vel calida aqua bapli- 
zent. 

(i) « Cum a Pnesbylcris grtrcis in euchologio ture forma 
» prarscribatu, baptizetur scrvus Dei etc. . . . non sunl super 
» bis rebus a latinis Ordinarus inquietando ». 
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Del Ministro , oye degli Atti di nascita. 

Nei primi secoli della Chiesa i soli Vescovi 
ebbero il dritto di conferire il Battesimo, come 
per noi s. Gregorio (i) scriveva ai Vescovi di 
Sicilia , che quando si portavano per le diocesi 
a battezzar gl* infanti , non gravassero di troppo 
i Sacerdoti : però bisogna distinguere P ordina - 
rio ministro dallo straordinario ; poiché con de- 
legazione potevanio i Sacerdoti e i Diaconi, ed 
in pericolo di morte ancora gli stessi laici ; sic- 
come scrisse Gelasio 1° papa ( 2 ). 

Divise le parrocchie, ed assegnativi i Parro- 
chi furono questi ancora i ministri ordinarli del 
Battesimo: cosi dicono Capoblanco per Siracusa (3) 
è Fazio per Patti ec.. (4). . 

Fatta la divisione delle Diocesi e delle Parroc- 
chie , tanto i Vescovi, che i Purrochi non pos- 


(j) «< Lib. 12 , Epist. 44 *»• 

( 2 ) « Epistola decret. ad Episcop. per Siciliani . . . . 

» Diaconi . . .. absque Episcopo vcl Prcesbytero baplizare non 
n aadeant, nisi pradiclis J urtasse OJficiis longius costi tutis 
n necessitai extrema compellat. Quod et laicis christianis 
» facile plerumque conceditur ». 

(3) Pari. 11 , cap. i « Baptisnium administrare ParoChorum 
» propiurn cst y cui ex officio incumbit ì cani tamen urgens ne~ 
» cessitas , non modo Parochis , et sacris coslìtutis , sedei 
» etiti m laicis ». 

(4) « Decreto n, pag. 33 ». 


sono battezzare se non quei, clic nascono nella 
loro diocesi, o nel loro distretto (a). 

Atti di nascita 

Per legge, del 1828 fu stabilito che 1 * Uffiziale 
dello stato civile dee inviare al Parroco V atto 
di nascita (b) pria di amministrare il Battesi- 


(a) Ter Palermo in vigor della transazione del 6 giugno 1816 
il maestro Coppellano può anche conferirlo agi’ infanti d’alie- 
na parrocchia, quando ve li portano spontaneamente, senz’ ob- 
bligo di rimettere la cera. 

(b) Molte leggi abbiamo nel Codice parte prima per gli 
atti di nascita , così nell’ articolo 55 che le dichiarazioni di 
nascita devono farsi nei tre giorni consecutivi al parto. 

Che l’atto di nascita del fanciullo sarà dichiarato dal pa- 
dre ed in mancanza del Dottor in medicina , o chirurgia , o 
dalle Levatrici dall* Uffiziale di sanità, o d’ altre persone, che 
abbiano assistito al parto. 

Si dichiarerà nell’ allo di nascita, il giorno 1 ’ ora, il luogo, 
il sesso del fanciullo, i nomi che gli saranno imposti, i nomi, 
cognomi, la professione, il domicilio del padre, e della ma* 
«ire, e quello dei testimoni!. 

JN'el dichiararsi U nascila del fanciullo il padre naturale 
potrà tacere quello della madre. 

Chiunque trovasse un fanciullo recentemente nato dee con- 
segnarlo cosi, come l’avrà trovato, indicando tutte le circo- 
stanze. 

Quando sarà esposto alle ruote, quei che hanno la dire- 
zione di tali stabilimenti saranno tenuti di darne 1* avviso tra 
le ventiquatlr’ ore, indicando tutte le circostanze sopra espres- 
se , c l’ora in cui gli sarà pervenuto , e questo rapporto 


; 
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mo: quindi richiederà lo stesso atto col nota- 
nienlo di essersi eseguita la cerimonia del Bat- 
tesimo. 

In caso di pericolo di vita possono i Parrochi 
amministrarlo, dandone notizia allo stato civile. 

Per ultimo, che non può rilasciarsi carta dallo 
stato civile senza la nota a fianco di essersi am- 
ministralo il Battesimo. 

§ 3 . 

Della necessità e degli effetti del Battesimo . 

La necessità c gli eflelti di questo Sacramento 
sono egregiamente descritti nel sinodo di Mes- 
sina celelirulo sotto monsignor Migliaccio fa'). 

Crediamo e stabiliamo (i) che sia da tutti ere- 


cifrato dal! 1 ufficiale dello stalo civile sarà depositato presso 

la Cancelleria. 

Nascendo un fanciullo su qualche basti men’o, 1’ allo di na- 
ie' la sarà fatto nello stesso tra le ventiqualtr’ ore iiì presen- 
za dal padrone della barca o di due lesiintonii. 

L' allo eli nuscita sarà scritto a piè del ruolo dell’ equi- 
paro. 

Si conferiscano gli art. del Coil'ce parte prima dal 55 al 66. 

(a) Meli’ Inlroihiz'onc tralasciai di far menzione di questo 
sinodo, il quale per le dottrine chiarezza e distinzione uon è 
inferiore a quello di Palafox. 

(i) Tir. i Dectret. u « De Sacram. Daptis. •> Creclimus er- 
ti go creelitumque ,ib omnibus esse slaluimus Sacramcnturn Ha- 
ll 
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duto , che il Sagramento del Battesimo sia ne- 
cessario sommamente alla salute, e che fu da 
G. C. lasciato nella chiesa; affinchè rimettesse 
la colpa originale, ed attuale, ci liberasse dalle 
pene per le colpe dovute, disserrasse le porte della 
misericordia chiuse dalla giustizia, vestisse l’a- 
nima nostra della bianchissima stola dell’inno- 
cenza e della grazia santificante, e l’ornasse delle 
vere e solide virtù, l’arriccliisse dei doni del Santo 
Spirito, conferisse ai giusti la gloria, per l’a- 
dottiva figliolanza di Dio, e per la fratellanza 
con Gesù Cristo per la partecipazione de’ cui 
meriti abili ci rendesse dell’eredità dell’eterna 
beatitudine. 

Il Battesimo adunque è necessario e 1’ è di dop- 
pia necessità, cioè di mezzo e di precetto, di 
mezzo ; perchè senza dello stesso non si dà sa- 
lute. G. C. in s. Giovanni capit. hi, v. 5 cosi 
si esprimeva nisi quis renatus fuerit ex a- 
qua .... non potest introire .... e di pre- 


ti ptismì ad salutem strenue necessarìum a Chrislo Domino re- 
ti lictum esse, co r/ttod originaliter actualiterque culpam re- 
si minerei pcenis ob culpas debitis liberare t , misericordia 
n portas a justitia olirli claasas recluderet, candidissima inna- 
ti ccntiie grati ceqiie santfcantis stola animas noslras indite- 
ti rei veris solitlisqiie virlulibus insignirei. Sancii Spiritus do- 
ti nis intimerei, justis gloriarti ex adoptiva Dei Jili aliane C tiri- 
ti stique J'raternilate con ferrei , cojtts meritnrurn partecipa- 
li l ione ad (terna: beatitudini > nos opterei leternitalem », 
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tetto ; perchè tutti siamo tenuti a mettere que- 
sto mezzo per cui si ottiene la eterna salute, co- 
me dichiarò il Trid. Sess. vii. c. a. Gli ef- 
fetti poi sono la grazia santificante , e i doni 
dello Spirito Santo, la remissione della colpa ori- 
ginale ed attuale e della pena, e l’impressione 
del carattere. 

Finalmente 1’ ultimo effetto per dritto eccle- 
siastico si è la cognazione spirituale , la quale 
nella presente disciplina si contrae tra il battez- 
zante e il battezzato ed il di lui padre e madre 
e tra il suscipientc ed il battezzato ed il di lui 
padre e madre. Così dal Tridentino alla sessio- 
ne xxiv. de refor. Mairi, oggidì anche credesi 
che si contrae col procuratore. Questa parentela 
è d’impedimento al matrimonio, siccome altro- 
ve dirassi. 


S 4. 


Bei s us ci pienti, delle loro disposizioni , 
ove del Catecumenato. 


Tutti gli uomini sia maschi, che femine, sia 
adulti, che infanti (contro i Sociniani e gli A- 
nabbatlisli, che negano il pedo-Battesimo, sem- 
pre praticato nella chiesa e stabilito dal Tri- 
dentino alla sess. vii, can. i3), basta che vi- 
vono, sono tutti capaci del Battesimo. 
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Della Disposizioni e Catecumenato. 

È abbastanza dimostrato, che in tutta la Chie- 
sa, e per la Sicilia lo provò di-Giovanni al ca- 
pitolo iv della sua dissertazione ìv: che 1’ adulto 
non poteva essere ammesso al Battesimo, se non 
previo V esorcismo e la catechesi; giusta come 
G. C. n’ avea dato il comando per s. Matteo 28 
che pria bisogna istruire c poi battezzare, ciò 
' fu praticalo fin dai tempi apostòlici, come ne fa 
fede il commentario di s. Pietro c Paolo un tem- 
po attribuito a Metafraste, dove, parlando del Bat- 
tesimo conferito in Sicilia a s. Massimo si dice: 
« Ad Siciliani navigavi/ , ibi 7 aurora en inni ve- 
niens apucl Pancralinm virimi sapientissimum 
diversatur , ubi cimi Maximum (jucmdam instru- 
xissct , et baptizzasset , eumdcmque Episcopum 
delegisset , Romani venit (1) ». 

Anche furono in uso P esorcismo ed il digiu- 
no dei battezzatici! : questo si ritrae da una let- 
tera del pontefice s. Leone il Grande ai Vescovi 
di Sicilia e dice che non era nuovo un tal uso; 
ma dall’ età apostolica derivalo (2). 

(1) <• Tresso i soci! Ballandisti die 29 junii de Ss. Tetro 
» et Paulo ». 

(2) « His ilaque fralres carissimi, tot ac tantis exi stenti- 
» bus documentis, quibus omni ambi stilliate submota eviùenter 
» agnosictis in bapliiandis electis, qui secundum apostolicarn 
» regulam et exorcismis scrutarmi et jtjuniis sancl'tficandi 
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2 I 

E questo inscenava s. Gregorio quando vietò 
che si dassc il Battesimo ai giudei siedi , se non 
avessero pria adempito la legge del Catecume- 
nato (a) sino alla Pasqua. 

li digiuno, che qui vuole s. Gregorio era di 
quaranta giorni, quello stesso che avea imposto il 
sinodo di Laodicea e piaticavasi da tutta la Chiesa. 

I nostri sinodi per gli adulti richieggono dcll’al- 
tre qualità, cioè che non si possano battezzare 
senza un mandalo speciale del Vescovo, cosi Bona- 
dies e Ramircz ee. dippiu aggiunge il Bonadies 
per Catania c< Triple x ex parie adultorum ad id 
x> praebenda dispostilo , interilio saltali virlua - 


» et frenuentìbiix sunt prrcdìcal'onibus imhucndi , duo tati - 
» timi tempora, ìdest Pascila, et Penlrcostes esse serranda ». 

(:<) 11 Catecù menato continuò nella nostra chiesa nell’età 
Normanna, come da un missale di Palermo da sette secoli scr’t- 
to se ne ritrae 1“ ordine. Questo ordine praticato nel Sabato 
santo, consisteva che comincia vasi dal far due croci al catecu- 
meno una sulla fronte ed un’altra sul petto, a queste agalli ngevasi 
la preghiera affine di togliere dal battezzando la cecità del cuo- 
re, sciogliendolo dalli lacci di Satanasso ed allontanandolo dalle 
umane sozzure sino a renderlo idoneo del Battesimo ed altre 
preghiere. 

Si veniva dopo all’esorcismo del sale c prcpavasi, che, ci- 
bandosi il catecumeno <li questo sale, più non fosse famelico 
delle cose terrene. Dopo soggiungevasi nelle preci, che, come 
Iddio inviò un Angelo a custodire il popolo ebreo, così ne 
mandasse un altro a custodir costui , in seguito praticavansi 
gli esorcismi, dopo mettevasi della saliva nelle narici e nel- 
l’orfano' olfattario del catecumeno dicendosi, E p lieta, qund est „ 
adaperire in odorem suavitalìs e finalmente si benediceva. 
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» lis suscipiendi Baptismum , fide* unius Dei, 
» et Trinitatis , atque contrictio , seu attrictio 
» de peccatis commissis ». 

Insegna poi lo stesso Bonadies che i figli de- 
gl’ infedeli non possono battezzarsi, inviti i ge- 
nitori, ciò si può far nel caso, che uno dei ge- 
nitori il consenta, o che, anche inviti tutti e 
due , arrivassero in punto di morte , o che l’ ad- 
dimandassero: i figli poi dei fedeli apostati pos- 
sono battezzarsi , anche inviti questi. 

S 5. 

Delle cerimonie del Battesimo , ove del luogo , 
e della forma dell ’ antico battisterio del tem- 
po e del modo di amministrarsi , dei Patrini 
e dei riti , che seguono il Battesimo. 

Noi qui non riferiamo tutte le cerimonie, che 
usa la Chiesa in amministrare il suddetto Sagra- 
mcnto : queste si possono leggere nel Rituale ro- 
mano; ma solamente le cose quà sopra accen- 
nate (a). 


(a) Molti riti usano i Greci , che tutti li tollera Benedet- 
to XIV" solamente egli, come tutti i nostri sinodi, proibisce. 
« Prccsbytcri Grccci Laptizatos chrìsmate in fronte non con- 
signent'n onde lascino quelle parole dall' Eucologio xat' pie- 
tà. 'tÌv «v^yÌv e/c. usijue Etra ffoTs ò ÌEfEUS oxyj/xa 
xòxXtì. 
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Luogo. 

Non ancora data pace alla Chiesa , non fu as- 
segnato luogo particolare per amministrare il Bat- 
tesimo, ma gli stagni i fiumi le carceri le case 
private i cimiteri ec. furono capaci di un tanto 
sagramento : data pace alla Chiesa e data fa- 
coltà di costruirsi pubblicamente dei templi , 
allora fu assegnato un luogo distinto detto Bat- 
tistero , chiamato ancora loca illumi- 

nationis , fuori del quale non era lecito ammini- 
strarlo. 

Questi Battisteri furono sulle prime eretti nel- 
le sole Cattedrali , ma da questi passò fin nelli 
più oscuri villagi , non mai però nei privati Ora- 
torii e nei monisteri, sebbene prima vi sia stato 
non fu col tempo approvato, come ne fanno fede 
due lettere del pontefice s. Gregorio l 5 una diretta 
a Benenato Vescovo di Tindaro (i) e l’altra a 
Secondino Vescovo di Taormina (a). 

La forma dell 5 antico battistero si fa nota dal- 
le stesse pistole, dove leggesi che non era rial- 
zato sul pavimento, ma scavato entro terra re- 
pleto loco ipsorum fontium altare ad sacra ce- 
lebrando illic sine dilalione fundetur e da que- 
sti stessi detti repleto loco ipsorum fontium è 

(i) « Lib. 3 Epist. 5g ». 

(3) « Lib. g Epist. ». 
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lecito inferirne che non uno , ma più fonti ti 
aretino per battezzar la tholtitudine. 

Questi Battisteri oggidì sono accorditi alle 
Chiese parrocchiali, c per iudulto Apostolico a 
taluni ospedali o per privilegio vescovile. Tutti 
i nostri sinodi poi s’incaricano della forma delli 
stessi e fin anco le stesse f^isite-regie e partico- 
larmente Ciocchis per le Chiese di Regio Pa- 
dronato han fatto delle leggi sulla struttura ed 
ornalo delli stessi. 

Se i Battisteri sono nelle Chiese, il luogo dun- 
que d* amministrarsi il Battesimo sono le Chiese, 
cd ivi deonsi tutti i fedeli battezzare: solamente 
per una decretale di Clemente V° da tutti i no- 
stri sinodi segnila i figli dei Re e dei Principi 
si possono battezzare in casa ( ma netti lodali 
sinodi si ammira la pietà dei nostri Re die fa- 
cevano battezzare la loro prole nelle Chiese ). 

In alcuue diocesi di Sicilia è invalsa una con- 
traria coiiMietudme , per la quale tutte le per- 
sone comode sogliono far nelle case loro ammi- 
nistrare il Battesimo. 

Il pericolo della vita dell* infante, od evitar 
Rinfilala della donsella è un motivo legittimo 
a praticar ciò. 

Del tempo. 

Bisogna distinguere il Battesimo solenne dal 
semplice e privato; questo fu amministralo in ogni 
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tempo , quando la necessità il richedea ; ma il 
solenne dalla Chiesa romana e dalle provincic 
suburbicaric , tra le quali contavasi la Sicilia, fu 
solamente due volte P anno amministrato , come 
P attesta Siricio Papa (i). S. Geronimo ( 2 ) e 
s. Gregorio (3). Un tale uso perciò invalse tra 
noi, e P attesta Innocenzio I a , il quale, parlan- 
do dei Sicoli chiamati da s. Pietro (4) alla fede 
dice: bisogna seguir ciò che osserva la Chiesa 
romana e ciò pur lo mostrò Pascasino nella sua 
lettera al papa s. Leone (5). 

Ma non andò guari , cioè nelP anno 447 V che 
i Sicoli furono ammendati da s. Leone , che P am- 
ministravano nelP Epifania , onde sgridati aven- 
doli, li richiamava alla prisca romana consuetu- ' 
dine. 

Quest* uso peregrina per la Sicilia , lo ritras- 
sero i nostri dal commercio colle Chiese di Africa . 

Ma già il Papa Gelasio nel 494 ? nel capito- 
lo i° della sua lettera decretale ci confortava 
nell* antica consuetudine , e s. Gregorio il Gran- 


( 1 ) « Epist . ad Himer . Terracon. »* 

( 2 ) « Ad Pammachium ». 

( 3 ) « In Sacramentario ». 

( 4 ) « Epist. ad Decentium Eugubinum « oportet hoc ser/ut 
» quod Ecclesia Roma custoilit aqua eos accepisse prìnci - 
» pium non dubium est ». 

( 5 ) « S. Leo. post Epistolam 2 . ». 
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de. Scriveva (i) a Fantino Difensore, che non 
lo conferisse extra tempus Paschale, eccetto che 
un grave pericolo di strage « non urgente im- 
minenti cladis periculo ». Però col volger de- 
gli anni assoggettila la Sicilia all’ imperio orien- 
tale , e qua apertasi una via facile ai Greci, e 
nei riti ecclesiastici volendo la Chiesa sieda la 
greca seguire, già fin dal ^ 3 i il Battesimo so- 
lenne fu novellamente nell’ Epifania conferito , 
come mostrò di-Giovanni (j). Quest’ uso lo ri- 
tennero i sicoli fino alla metà dell’ xi° secolo ; 
allorquando nel 1060 vi penetrarono i Norman- 
ni , e la rivocarono ai latini riti , come mostrò 
lo stesso citato autore ( 3 ), e tanto 1 ’ abborrirono, 
che nel penitenziale tratto dal Codice penitenziale 
della Chiesa Palermitana, si stabilisce « Ut qui in- 
fanterà , nisi in Paschaie et Pentecoste attu- 
lerit baptizandum decem dies in pane et aqua 
poeniteat ». 


( 1 ) Lib. 8 Epist. a3. « Quibus tamen si longum vel triste 
» viiletur solemn.ila.tem susti ne re Paschalem , et eos nunc ad 
« Haptisma fcslinare cognoscis, nè , quod absit longa dita- 
» tio eorum retro possis animo revocare , cum fratre nostro 
» Episcopo loci ipsius loquecre ut poenitentia ac abstinen- 
n tia quadraginta diebus indirla , aut die Dominica , aut 
» si celeberrima Jestivitas ffortassis occurrit eos omnipo- 
» tentis Dei misericordia protegente baptiietj quia et tem- 
» poris qualìtas, propter cam qua sibi imminet cladem im- 
». peliti , ut desiderio eorum nulla di beant dilatione differii >»_ 

( 2 ) De Divinis sieulorum nj/iciis cap. via ». 

(3) « Loc. cit. capii, xii ». 
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Oggidì anche il Battesimo solenne si ammini- 
stra in ogni tempo : anzi da taluni Sidoni è vie- 
tato il differirlo più di tre giorni e solamente nei 
sabati di Pasqua e di Pentecoste si fa la solenne 
benedizione del fonte. 

Del Modo. 

Il Battesimo nei primi tempi della Chiesa fu 
conferito per trinarti immersionem , cioè coll' im- 
merger tre volte nell’ acqua il battezzando: que- 
sta disciplina la suppose per noi s. Leone. 

« Sepulturam triduanam imitatur trina demer- 
» sio , et ab aquis elevatio resurgentis instar 
» est de sepolcro ». Il medesimo rito si seguì nel- 
le nostre chiese allora quando grecizarono , co- 
me l’ attesta Teofane Cerameo , e lo stesso per- 
durò nell' età normanna , come ricavasi dal mis- 
sale membranaco della Chiesa palermitana. 

Una prova del cambiamento ùc\Y immersione in 
effusione si può stabilire uel secolo xvi°, come 
rilevasi dal Missale gallo-sicolo per la Chiesa Mes- 
sinese, posto in luce nel dove si dice « Et 

mergat eum ter iti fonte , vel ut liodie Jit ef- 
fundat aquam in capite pueri (a). 

(a) Qui dirò qualche cosa di quel soccorso, e he comanda- 
no varie leggi canoniche e civili per la Sicilia da darsi ai fan- 
ciulli , che restano nell’ utero della madre , dopoché quella 
sarà morta , detto Parto cesareo c che la falsa opinione di 
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Le cagioni di questa mutazione furono , con- 
sigliare alla salute dell’infante, come ancora al 

conservare 1* onore alla famiglia , o clic , morta la madre, il 
feto subito perisse, concorrea a seppellirsi il feto sema ap- 
prestargli il salutare rimedio del battesimo. 

Questo parto detto Cesareo , perchè avviene non natural- 
mente ma per via di taglio , lo troviamo usato nel 1 i stessi tem- 
pi dell’idolatria, giacché Tertulliano de anima capit. a 5 ci 
riferisce, che Bacco fu Ccsone. Questo parto dietro il rituale 
romano, il quale al titolo de liaplismo , così comandò. Si 
maler pmgnans mortua J'uerit , Joetus tjaam prirnus caute 
extrahatur , ac sì virus J’uerit bapliiclur venne da molti si- 
nodi imposto, e da molli editti dei Vescovi , così per Paler- 
mo da quello di Monsignor Melendez del 174», per Catania 
da quello di Pietro Galletti del 174* perGirgenti da Monsignor 
Gioeni nel >744 e per Patti nel 1747- Questo stesso ancora 
fu da varie leggi civili comandalo , e primieramente dalla leg- 
ge di Ninna, L. Negai, de morte inferendo a Negai lex Re- 
gia mulierem, quie praignans mortua fuerit humari, anle- 
quani partus ci excidatur: ani cantra fecerit spem animanlis 
cuni gravida peremisse vi d ehi turo. Per Sicilia abbiamo la leg- 
ge di Carlo 111 ° del 1749, nella quale si esortano 1" tutti 
quei , che hauno giurisdizione ecclesiastica a farlo eseguire 
da Medici e da Chirurgi, od in mancanza dalle levatrici, o dai 
barbieri, 2» che questi non ripetano cosa alcuna da poveri , 
5 “ che quando la gravida manca di congiunti , sicno tenuti 
i vicini a darne parte all’ autorità , 4 “ lutti f Rettori degli 
ospedali debbono proccurarlo in delti luoghi con quelle donue, 
che ivi morissero impregnate, 5 ’ che ninno de’ congiunti pos- 
sa impedirlo e clic si faccia colla forza in caso di resi- 
stenza , e si minacciano dei gastighi a’ renitenti , 6° potendo 
avvenire , che la pregnazione sia illegeltima , comanda che 
si faccia con accortezza e silenzio , 7» esorta i Tarrochi che 
invigilino , onde non si seppelliscano le donne morte impre- 
gnate. Questo parto cesareo, ch’era lasciato alla privata au- 
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pudore dei ministri , la salute dell’ infante ; per- 
chè questo molto soffrirà nelle tenere membra 
con quella sorte di Battesimo ; ai ministri , giac- 


torità e coscienza del Parroco , volle la legge renderlo più so- 
lenne e più sicuro coll’ intervento dell’ autorità civile.- però 
l’ intervento di questa sebbene riparasse i disordini e la mor- 
te, che per imperizia soleasi talvolta arrecare a quelle donne, 
che ancor morte non erano, e non consigliò certamente al 
decoro di quelle donne, le quali illegittimamente incinte non 
volevano far così pubblico il loro delitto , uè alla distanza 
dei luoghi , la quale vietava, e principalmente di notte e quan- 
do l’agonia fosse breve, l’accesso rapido del Giudice. Que- 
ste due difficoltà furono fatte presenti dal nostro Cardinal 
Gravina dietro una rappresentanza dei Farrochi di Palermo 
a ao ottobre 1806. 

Ed il Luogotenente generale , udito il voto della Commis- 
sione consultiva .di giustizia , la quale rappresentò che quel- 
la misura non dovea pigliarsi , se pria non costi alla giusti- 
zia colla ispezione della facoltà medica, che la madre sia 
veramente morta , e che non si scambino le sembianze colla 
morte reale, e perciò il Parto Cesareo debba cadere sotto l’im- 
mediata ispezione del Governo-, ordinò con circolare del tj 
Aprile 182- diretta ai Procuratori del Ile presso le gran Corti 
criminali; affinchè nel caso di Pari o Cesareo i Giudici del cir- 
condario eseguissero colla massima sollecitudiue 1' incombenza. 

Io mi auguro che dietro una tale risoluzione i Giudici im- 
penneranno le ali per occorrere nei casi repentini o di bre- 
ve agonia opportunamente , e che tutte le donselle illecita- 
mente impregnate, riuuo/.iatido il propio pudore verranno che 
si pubblichi il loro delitto , e così la Giunta consultiva Sara 
soddisfatta ed i Parrochi saranno accludati nelle loro co- 
sceuze. 

VediCangiamila Embriologia. Lib. 2, ove parla ed insegna 
al Parroco le precauzioni per succedere detto parto próspc- 
rameute. 
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chè mancate essendo le Diaconesse, le quali sole- 
vano assistere al Battesimo delle donne, come 
nella Chiesa tutta anche alla nostra , siccome da 
molte lettere di s. Gregorio si fa noto , era di- 
sconveniente che i ministri dell ’ Altissimo doves- 
sero più da vicino apprestarsi a costoro per a- 
dempiere tutti i riti e le cerimonie della Chiesa. 

Dei P atrini. 

Al Battesimo sogliono ancora assistere i Patri- 
ui detti anticamente Susceptores , e chiamati 
ancora dai Padri Sponsores , in quanto pigliano 
a loro carico la cura spirituale dei battezzati. 
Della parentela loro n’abbiamo parlato, adesso 
discorreremo, chi possono essere questi e i loro 
obblighi. Palafox per Palermo, Bonadies per Ca- 
tania , Ramirez per Girgenti , e precisamente 
Caputo per Mazara cap. il, pag. 77 vogliono 
col Tridentino, che i Patrini sieno unus , vel 
uno , aut salem unus et una y e che questi non 
sieno scommunicati , pubblici usurai , concubi- 
narii, infami , pubblici delinquenti, monaci, non 
confirmati, ed anticamente quei, che non ave- 
vano ricevuto il Precetto pasquale. 

Gli obblighi poi sono, istruirli nella fede e 
nella pietà , sebbene in questa parte sono sup- 
pliti du’Parrochi , e secondo il Roncaglia il man- 
tenerli iu mancanza dei Genitori : ma di questo 
secondo dovere nnlla dicono i nostri sinodi. 
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Riti , che seguono il Battesimo . 

\ 

Anticamente i Battezzati vestivano una veste 
bianca, V uso di questa in Sicilia lo troviamo de- 
scritto da s. Gregorio, allora quando scriveva a Fan- 
tino Defensore, che comprasse ai battezzati giu- 
dei la veste, quando che fossero poveri (i). 

Dopo il Battesimo ancora solennizzavansi sette 
giorni. In Catania Bonadies, seguendo il precet- 
to di s. Carlo ed imitando il Nanzianzeno ed il 
Crisostomo in ogni anno comandava ad ogni fede- 
le la celebrazione del giorno del Battesimo , così 
al tit. Celebratio diei Baptismalis. 


(1) « Lib. 8 .Efìist. a 3 . Quoscumquc vero ex iis pauperes , 
» et ad emendimi vestem sibi non soffice re posse co^nosciiis; 
» te eis vestenti quatti ad Baptisma haòeanti comparare vo- 
ti lumus ac preber, e ». 

Di questa usata dai ButtczzanJi parla Eusebio In vita Co- 
stantini lib. 4 * Ambrogio nel libro 11. De Misteriis Mtssar. 
Capit. 7 ec. 
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CAPITOLO II 0 


Dell ’ Eucaristia. 

$ i. Dell' Eucaristia, come Sagramento. J ?. Della Euca- 
ristia, come Sagri/iiio. 


§ *• 

Dell’ Eucuristia come Sagramento. 

ARTICOLO 1° 

Del suo nome ed istituzione. 

Dicesi questo Sagramento Eucaristia eh* è utx 
greco vocabolo, c perch’ è Sagramento di rendi- 
mento di grazie, e pcrch’ è una buona grazia 
fatta dalla Divinità all’ uomo ; dicesi ancora Si- 
naxis è vale unione e collecta , che pur importa 
lo stesso, in quanto per questa riunisconsi i cri- 
stiani con G. C. e tra loro, chiamasi pur anco 
pane divino, pane celeste, pane degli Angioli, 
per la sua eccellenza, ed ancora Jgape ; perchè 
questo Sagramento era accompagnato dai conviti 
di carità, che si facevano nei primi tempi della 
chiesa, e perchè G. C. in esso spiega tutto l’a- 
inor suo, Pasqua , perchè G. C. in esso Sagra- 
mento s’ immola nel modo suo, e finalmente Via- 
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tico in doppio senso, o perchè si dà ai mori- 
bondi, o perchè fortifica i cristiani viatori. 

Detti i varii nomi, venghianio alla definizio- 
ne, definisccsi « un Sagramento della nuova leg- 
ge, in cui sotto la specie di pane e di vino si 
contiene il Corpo ed il Sangue di G. C. per l’a- 
limento spirituale dei fedeli. 

Istituzione; 

Questo Sagramento lo istituì il divino Maestro 
nell'ultima cena, allora quando celebrò la Pa- 
squa, giusta il costume giudaico « coenantibus 
autem illis accepit Jesus panem » e tutto ciò 
che viene da s. Giovanni descritto. 

Questa divina istituzione viene nobilmente de- 
scritta da Caputo nel sinodo di Muzara « Cum 
Sacramentimi omnium prccclarissimum , corum- 
que finis et coniplementum sacrosanta Eucaristia 
esse c Jignoscatur , quain delectissimus Dei uni 
genilus suorum memorabiììum memoriam faciens 
instiluit , et veroni et ineffabilem sui prcesentiam 
tum visibilibus panis et vini speciebus exhibe- 
ret , coelestique convivio animas reficeret ». 
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articolo 11° 

Materia , Forma, Ministro. ' 

La materia del Corpo è il pane di frumento, 
ed il vino d’uva la materia del Sangue: si può 
validamente consacrare in azimo , od in fermen- 
tato, come definì il Concilio di Firenze : ma non 
è lecito ai Sacerdoti latini consecrare nel fermen- 
tato, nè ai greci nell’ azimo. 

Su di questo Benedetto XIV 0 nella costituzio- 
ne « Et si Pasloralis » dice, die si permette 
ai greci laici, quando non lianno Parrocchia pro- 
pia, comunicarsi nelle Chiese latine sotto specie 
di azimo, il comunicarsi poi i latini in fermen- 
tato, vuole, che gli Ordinarii proccurino levarlo 
con modi soavissimi (i). 

Al vino si uniscono poche stille di acqua, la 
quale non appartiene all’ essenza del Sagramento, 
ma vi si dee mescolare per un precetto ecclesia- 
stico. A greci si permette, che v’ infondano ac- 
qua calda (a). 

Forma. 

La Forma della consecrazionc del corpo è Hoc 
est ec. quella del sangue Ilic est ec. Nessuna 

(0 « Benedetto xiv toc. cil. » 

(a) I.a materia non e necessario che sia Csicamcnte presente 
al Sacerdote ; ina basta che la sia moralmente. 
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di queste parole si può omettere , senza clic si 
commetta un peccato; alcune poi si possono tra- 
lasciare, senza che si attacchi la validità, come 
sarel'he P cairn ; le parole dopo Jlic est enim 
Calix et sanguina mei cioè novi ec* non si 
possono tralasciare, senza che resti dubbia la con- 
secrazione, e trattandosi di validità di Sagra- 
melo dee scegliersi la parte più sicura. 

Ministro . 

In questo Sagramento fa d’ uopo distinguere 
un doppio ministro, cioè il ministro della Con- 
sccrazione , cd il ministro della Dispensazióne , 
della prima ne sono semplicemente i Vescovi ed 
i Sacerdoti, e tutti gli altri ne vengono esclusi; 
perchè G. C. a questi solamente disse Hoc fa- 
cile in meatn commemorationem (i) c la Chie- 
sa, (che che Tu’ abbiano sagrilcgamcnte insegnato 
Grozio e Boemcro su di un detto di Tertullia- 
no (a) che potesse anche spettare ai laici,) c tutti 
i Padri cosi hanno insegnato. 

Però non così avvenne della Dispensazione : 
i Diaconi nei primi tempi della Chiesa dispen- 
sarono il Sangue ; il Corpo però presente il 


(i) ■< Lue. top. xxii ». 

(a) « De exhortat. ad caslilal ». 
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Presbitero non potevano dispensarlo: così infatti 
insegna Gelasio 1° papa « Sacri Corporis pne- 
rogationem sub conspectu Pontificis seu Pre- 
sbjteri , rtisi bis absentibus, jns non habeant e- 
ser cenili- » potevasi soltanto, anche presente il 
Piesbitero in caso di necessità, giusta il canone 3z 
llliberitauo con licenza dispensare dai Diaconi, 
Gelasio restrinse questa facoltà, e volle, clic sem- 
plicemente fosse amministrato, quando il Sacerdote 
era assente dai Diaconi: oggidì si permette a que- 
sti in caso di necessità. Per la lecita ammini- 
strazione di dello Sacramento si richiede. i° Lo 
stato di grazia. i° La giurisdizione. 3° Gli ap- 
parati sagri. 4° Il tempo opportuno. 

ARTICOLO 111° 

Del soggetto dell ' Eucaristia. 

Due cose qui si bisognano esaminare. i° I sog- 
getti capaci dell' Eucaristia, a 0 Le loro disposi- 
zioni. 

E primieramente nei prischi secoli ogni uo- 
mo era soggetto idoneo dell' Eucaristia : infatti 
ai fanciulli d’ unita col Battesimo e colla Con- 
fìrmazionc davasi l’Eucaristia: ma questo non è 
più in uso. 

Soltanto ne sono rapaci gli nomini ragionevoli : • 
ma per 1’ età bisogna stare alla consuetudine del 
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propio paese; ai pazzi poi nei lucidi intervalli, 
quando non vi è pericolo d’ insulto si può di- 
spensare. 

In riguardo alla lecita recezione: vi sono delle 
disposizioni, che riguardano lo spirito, ed altre 
che riguardano il corpo, tra le prime, per quei 
che sono in peccato mortale , giusta il Triden- 
tino non basta la contrizione, ma si richiede an- 
cora la confessione ed altre preparazioni divote e 
1' allontanamento dall’ affetto ai peccati venia- 
li ; pel corpo poi 1* esser digiuno dalla mezza notte 
precedente con digiuno naturale, eccetto il solo 
caso di Viatico , e la mondezza del corpo, a ca- 
gione della divagazione, che lascia nella mente: 
in questo i nostri sinodi vau d’accordo col dritto 
comune. 


articolo iv° 

Necessità di riceverla. 

« 

Il ricevere l’Eucaristia non obbliga con neces- 
sità di mezzo; ma di precetto, cosi divino, che 
ecclesiastico, il dritto divino comanda di comu- 
nicarci per copsultar alla nostra salute eterna, 
così in s. Giovanni al capitolo 6° « nisi nian- 
ducaveritis cameni filli hominis , non habebitis 
vitam in vobis » siamo ancora tenuti a commu- 
nicarci per precetto ecclesiastico, in quanto la 
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Chiesa ha assegnato il tempo, quando siamo allo 
stesso obbligali. Di questo precetto parla I3o- 
nadies per Catania ( 1 ) e dice che i primi cri- 
stiani solevano ogni giorno comunicarsi; perche 
allora era in fervore la carità : ma dopo , man- 
cata questa avvenne, che colui, il quale non co- 
municarsi tre volte in un anno rigeltavasi dai 
numero dei cristiani; finalmente venuto quasi in 
estinzione il fervore, si contentò la Chiesa ordinare 
che si communicassero una volta Tanno (a), come 


(1) « Capii, n, scss. i, pag. 77 ». 

(a) Per Palermo abbiamo la seguente transazione del 1816 
tra i Parroclii ed il maestro Cappellano : all’ articolo 5 ° della 
stessa si convenne cosi. In quanto poi all’ amministrazione 
del Sagramento dell' Eucaristia per soddisfare al precetto Pa- 
squale, sebbene per ogni dritto venga prescritto, che ogni fe- 
dele debba nel tempo Pasquale ricevere la sagra comunione 
dal propio Parroco della Chiesa parrocchiale dentro a’ di cui 
confini si ritrovi domiciliato; tuttavia giusta la consuetudine 
di poter ciascheduno soddisfare tale precetto nella Chiesa 
Cattedrale, i Parrochi si contentano di ciò e che il maestro 
Cappellano e suoi successori possano in perpetuo ammini- 
strare il Sagramento dell’ Eucaristia e dare le schedole, vulgo 
li bollettini del precetto Pasquale, anche alle persone d’aliena 
Parrocchia , purché concorrano nella Chiesa cattedrale per 
soddisfare al suddetto: è vietato però al suddetto maestro 
Cappellano di dar licenza ai parrocchiani d’ aliena parroc- 
chia di poterlo soddisfare fuori della Cattedrale o d’ ammi- 
nistrarsi altrove per mezzo dei suoi ministri, nè dare li bol- 
lettini alle Ghiese, Conventi ec. fuori del suo distretto , do- 
vendo ogni fedele riconoscere il propio Parroco ec. 
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lo fu dal Concilio Laterancnse ih 0 al canone ai°e 
dopo dal Concilio Tridentino alla scss. xxm. « De 
Eucaristia » confirmato. 

A questi canoni si uniformano lutti i nostri 
sinodi e vogliono, che tutti i Parrochi ed i 
Cappellani sagramentali sul principio della Qua- 
resima P avvisino ai parrochiani , ed i Predica- 
tori nelle chiese, dove porgono la divina parola. 

Il tempo del precetto Paschale , comincia dal- 
la prima Domcuica delle Palme e dura sino al- 
la Domenica in Albis , salvo i particolari privi- 
legi, per la nostra Cattedrale quindici giorni dopo 
Pasqua (a) molti dei nostri Sinodi e particolar- 


E per agevolazione si è al tempo stesso convenuto, che in 
occasione di esercizii da farsi nella Quaresima in tutte le Chiese 
dei rispettivi distretti debba dare privativamente il bollettino 
il Parroco del distretto, quando sarà per giudicarlo, quale bol- 
lettino valga per la soddisfazione del precetto Pasquale per 
tutti quei, che interverranno da qualunque distretto, ed a qua- 
lunque giurisdizione appartengano, cosi ancora tutti i frati 
delle Confraternita ec. nell’occasione di aggiuntamene in 
tempo di precetto Pasquale, cercando il suddetto bollettino, 
dovranno riceverlo del Parroco del distretto, dove esiste la 
Confraternita, non ostante che sieno di pertinenza d’altri 
Parrochi. 

(a) Ai communirali nella Pasqua davasi il bollettino e nel 
mentre conseguavasi loro si notava il nome di colui , che lo 
riccvea, acciocché calcolati tutti quei che l’avevano ricevuto 
il risultato cunfrontavasi col ruolo di quei ch'abitavano nel 
distretto e notati particolarmente i trasgressori nella domenica 
dopo 1’ ottava di Pasqua si ammonivano per via di cedoloni 
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mente Migliaccio per Messina comandano, che 
tutte le Dignità i Canonici i Prebendati i Man- 
sionari il Giovedì Santo ricevano la comunione 
Pasquale dal Vescovo, gli altri Sacerdoti poi 
l’ esortano a condursi alle rispettive Parrocchie e 
riceverla dal Parroco. 

’ ' / 

ARTICOLO V° 

Degli effetti di questo Sagramento. 

Gli effetti, che produce questo Sagramento, 
sono, i° la seconda grazia o l’aumento della 
grazia , e qualche volta , quando chi si commu- 
nica si troverà in peccato, di cui non è coscio, 
anche la prima grazia giustificante, a 0 la remis- 
sione dei peccati veniali, mediante il dispiacere, 
che si concepisce dclli stessi, 3° la remissione di 
tutta , o di parte della pena temporale ai pec- 
cati dovuta , mediante il fervore della carità , 
che compartisce, 4° 1’ allontanamento dai peccati 
gravi per mezzo della grazia , che osta alla con- 
cupiscenza ed ai nostri nemici , 5° la diminu- 
zione del fomite, in quanto aumenta la carità, 

nominatamente e questa ammoniiione valeva per tre e per 
perentoria , e passata la 3 Domenica , e non adempiuto il pre- 
cetto veniva scomimmicato , se poi commuuicavasi sacrilega- 
mente contro questo tninacciavasi la seommunica da incorrersi 
ipto-J'acto. 
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6° una cotale spirituale dolcezza, che ci dislacca 
dalle cose terrene 7 0 in, fine il Regno della gloria 
eterna ed il congiungimento con G. C. (a). 

S 

Della celebrazione della Messa , dove conside- 
rasi l' Eucaristia , come un sacrifìcio della 
nuova legge. 


ARTICOLO ,0 

Suo nome. 

Messa è una parola , che deriva dal latino 
mittendo , così detta per le varie dimissioni , 
che si facevano nella stessa, giusta le classi dei 
pubblici penitenti: però quella, che da’ Latini 
fu chiamata messa, presso i Greci prese il no- 
me di Xs'ràpYC*s, cioè pubblico ministero; intanto 
cosi la Messa che la Liturgia non dinotavano, 
come oggidì , una parte sola delle sagre funzio- 
ni , cioè la sola celebrazione del sagrificio , rna 
tutti i sagri oflicii. 

(a) Questi effetti sono nobilmeute descritti dai nostri sinodi. 
JLi stessi poi eie Visite Regie si sono tutti occupati a segnare 
il modo di custodirsi con quello rispetto e decenza al più 
possibile conveniente ad pn sì augusto Sagramento. 

5 
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ARTICOLO II 


4 2 


Della lingua, e del rito, col quale si sono 
celebrati i sagri ufficii nella Sicilia. 

Il Divino ufficio c una parte della liturgia e 
perciò se ne parla in questo trattato. 

L’ è certo che la Sicilia ebbe il dono della 
fede per lo ministero degli Apostoli, così s. Paolo 
dimorò tre giorni in Siracusa, ed un’ antica tra- 
dizione vuole , ( se la carità di Padria non P ab- 
bia inventato ( che s. Pietro sia stato ancora in 
Sicilia. Or costoro nell’ insegnar di unita ai pre- 
cetti della fede e della morale i sagri riti non 
possiamo asserire , che su di questi ultimi ab- 
biano alle chiese dettato delle leggi particolari: 
queste piuttosto con l’uso apprendevansi, e quelli 
stabilimenti, che portavano il nome degli Apo- 
stoli , fu conosciuto che non erano stati da essi 
disposti. Da ciò avviene, che non potendosi mica 
chiaramente dedurre quali per 1’ appunto sieno 
stati, non puossi ancora sul principio della Chie- 
sa precisarsi il rito di questi c la lingua colli 
quali si celebrarono. 

Se conviene però argomentare quale tra il greco 
ed il latino siesi stabilito la prima volta in Si- 
cilia: per cominciar dal linguaggio egli è d’uopo 
confessare che sia stato il greco. 

Si conviene, che pria dell’ era cristiana i Greci 
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fiorirono nella Sicilia c per le lettere , e pel 
commercio , c molte colonie greche qua si spe- 
dirono (a). 

E per avvicinarci un pò più da presso all’ era 
volgare Diodoro narra , (i) che ai tempi di Giulio 
Cesare era comune in Sicilia il greco linguaggio, 
ed il senato Siracusano in greco gli rescrissc ( 2 ). 

Fu Augusto che spedì delle colonie latine tra 
noi e si udì tra i Sicoli un nuovo linguaggio, e 
concorse a dilatarlo l’essere quest’isola fatta di- 
pendente dai Romani: ed infatti Cicerone, de- 
ridendo Cecilio diceva, che era meglio, se aves- 
se imparato la lingua greca in Atene e non nel 
Lilibeo , e la Ialina in Roma , e non in Sicilia (3). 

Da questo adunque vuoisi argomentare essere 
vero , che già in Sicilia era penetrato il latino 
linguaggio, ni’ ancor giova riflettere, che otto 
colonie spedite non potevano il prisco greco ad 
un tratto deslrudere: così era la Sicilia , quan- 
do gli Apostoli vennero in essa a fondarvi la 
Chiesa. Intanto il Can.° di-Giovanni si trovò 
inpegnate nella sua opera de divini affidi dei 
Sicoli a dire , che la lingua litina era allora la 

(a) Si può consultare Marsamo Chronic. pag. 462 ed Uber- 
to Goltzio nel suo libro intitolalo Sicilia et Magna Grascia 
dedicato a Filippo 11° Panno i5^6. 

(») Diodoro Siculo Wst. lib. 1 c» Per ea tempora Craca 
» lingua eommuniter inter ipsos loqucbantnr ». 

(u) Cicerone « in Vtrrem act. 5 n. i3^ d 1 58 ». 

(3) <« In Q. Aulum CcciUum n. 4”* 
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comune , ed in prova arreca , che in latino scris- 
sero tutti gli scrilto’i nostri in quell’età, cosi 
Apulejo Celso sotto Nerva F ronfino dopo lo stes- 
so Fiacco nell’ impero di Caro, Giulio Calfurino 
dopo Costanzo padre del gran Costantino, Flavio 
Yopisco ec. Ma questo suo argomento è fievole 
ed apporrà, suhitochè si considerano le cariche 
dell i medesimi scrittori , ed il luogo della loro 
nascita. Questi erano taluni dei personaggi de- 
stinati dai Ilomani al governo della Sicilia, come 
Giulio Frontino, altri da Romani traean la ori- 
gine, quali furono Flavio Vopisco , e Giulio Cal- 
l’urnio, altri poi scrissero in latino o per catti- 
varsi l’animo di coloro, nelle mani dei quali 
slava l’imperio, o perchè cosi era stilo loro im- 
posto, come Giulio Frontino, che scrisse la sua 
opera de aqueductibus per ordine di Nerva. 

Or, ciò posto, quale ragione, che gli Apostoli 
i quali solevano uniformarsi al rito dei popoli 
ed al loro linguaggio abbiano voluto piuttosto 
introdurre il latino, che il greco tra noi? 

Quello, che abbiamo detto degli Apostoli può 
ancora argomentarsi pei loro discepoli. 

E questo stesso si conforta pel secondo e 3" 
secolo; poiché gli atti dei martiri, quantunque 
corrotti, pure sappiamo, che in greco furono 
scritti siccome ci attesta Ottavio Gaetano (i). 

(i) « De Sanctis Siculi s ». 
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Gli atti di s. Euplo , che si credono sinceri dal- 
li più rigorosi critici , e che li dobbiamo alla 
diligenza del dotto P. Cotelerio, furono scritti 
in greco. 

Divulgavasi intanto tratto tratto il latino lin- 
guaggio ed il greco veniva a mancare, e quello 
su questo prevalse sullo scadimento del vii 0 seco- 
lo , quando qui nuovamente ripigliò sua forza 
il greco : però non puossi per lo volger di quc- 
/ sti secoli escludere intieramente , come l 5 ha pre- 
teso il Can.° di-Giovanni nella citata opera con- 
tro il sentimento di Ottavio Gaetano (i). 

Il di-Giovanni se l’argomenta da ciò che i 
Romani Pontefici vegliando sulle Chiese subur- 
bicarie abbiano posto freno al greco rito, traen- 
doli ai riti della Chiesa Romana , così infatti 
s. Leone obbligò i Sicoli a dismettere il rito di 
conferire il Battesimo (a) nell’ Epifania. Aggiun- 
se che i Vescovi Siciliani intervennero ai Siuodi 
romani , e, sottoscrivendo gli atti di questi, non 
potevano essere, che latini, e che i Pontefici 
c s. Gregorio specialmente, scrivendo a noi, non 
altro linguaggio adottarono , che il latino. 

Ma tutti questi argomenti, se li vogliamo da 
senno discorrere non bastano ad escludere asso- 
lutamente il greco rito dalla Sicilia , e i° dal- 

(1) « Isagogi ad hist. Eccl. Sìcul. capif. n * 11 **• 

(2) « S. Leone M. E pisi . 16 », 
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i’ uniformarsi in taluni articoli alla chiesa Ro- 
mana , non dà campo ad argomentare la rinun- 
zia totale del proprio rito; cosigli Ecclesiastici 
dell’ Illirico si assoggettirono alla legge di s. Leone 
del celibato e pure l’ Illirico era greco: questo 
pur avvenne della Bulgaria , la quale , quantun- 
que greca di rito , apparteneva al Patriarcato ro- 
mano, e sottratta da questo e disputandosi se » 
dovesse appartenere al Costantinapulitano ed ar- 
gomentandosi appartenere a questo, perchè quan- 
do i Bulgari vi penetrarono la prima volta vi 
trovarono dei Sacerdoti greci , i Legati del Papa 
risposero , ex grtvcis Sacerdotibus argumeriturn 
sumere non debitis , quia liti guarani diversitas 
ccclesiasticum ordinem non confundit , nani se- 
des Apostolica cum latina sit , in multis tamen 
locis prò ratione patria ; grmeos Sacerdotes et 
semper et mine usque costituens privilegiis suis 
detrirnenta sentire non debet. 

La debolezza poi del secondo argomento trat- 
to dalla presenza dei Vescovi Sicoli nei sinodi ro- 
mani , si rileva dalla storia dei medesimi. 

Questi sinodi furono ancora presenziati da 5 Ve- 
scovi greci. Il sinodo Romano tenuto sotto Sim- 
maco Papa risultava tanto di Vescovi Siciliani , 
tra quali Eulalio di Siracusa , ed Augusto di Li- 
pari , quanto di Orientali, cioè dai Vescovi di 
Adiianopoli di Laodicca e di Antiochia, lo stesso 
avvenne nel sinodo ratinato sotto lo stesso Papa 
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nel 5o/\ e nell’ altro celebrato sotto Bonifacio 11° 
nel 53 1 , allorquando tra gli altri Vescovi vi fu 
Teodosio vescovo di Larissa, il quale, ignorando 
il latino, parlò per interpetrc. 

In un Concilio tenuto sotto s. Gregorio M. 
x’ intervennero Giovanni Vescovo di Siracusa , 
ed Eulogio di Alessandria ed altri , che io tra- 



v oe uunqve ^>?i - lodati sinodi furono indistinta- 
mente ammessi’ e greci e latini , ne segue non 
fare argomento per lo latino piuttosto, clic per 
lo greco la presenza dei Vescovi sicoli ai sinodi 
Romani, onde è vana la congettura del di-Gio- 
vanni. 

Molto però va fallilo , quando 1* argomenta 
delle lettere latine inviate dai Papi alle nostre 
chiese e la risposta che i Vescovi nostri rinvia- 
rono in latino; perchè i Pontefici tennero sem- 
pre costante costumanza a qualunque scrivessero 
di scrivergli in latino; financora ai rimotissimi 
orientali: che se i Vescovi loro rispondevano nello 
stesso linguaggio, ciò mostra, che questa già era 
fatta la lingua del commercio; non però essere 
questo il linguaggio dei Sacri misteri, ed il Le- 
quien dice, che in Costantinopoli nella stessa 
aula Orientale si latinizzava; e pure i misteri 
celebravansi in greco. 

Però uopo è avvertire, clic, non inquanto non 
voglio stabilire il rito latino , come sparso per 
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tutta la Sicilia; voglia perciò inferirne, che il 
greco prima dell' età di Leone Isaurico sia stato 
dominante: ma solamente che questo tratto tratto 
venne in deliquio, ed il latino vi prevalse sino 
a tanto che gl’ Imper adori greci cominciarono a 
stendere il loro dominio sulla Sicilia e lo fecero 
nuovamente risorgere , come riprendo a dire. 
Del nuovo risorgimento del greco rito già ne 
avea fatto le lagnanze s. Gregorio, dicendo che 
i Sicoli mormoravano contro Gregorio, per l’or- 
dine Gelasiano, col quale opinavano, che preten- 
desse oscurare il greco « V eniens quidam de 
Sicilia mihi dixit , quod aliqui amici ejus vel 
grceci vel latini de meis dispositionibus mur- 
murarent (i) ». 

Principalmente a richiamar i greci riti vi si 
impegnarono due nostri Vescovi Gregorio e Teo- 
dosio, dei quali il primo nel G68 compose i pri- 
mi troparii , che si recitavano nella natività di 
G. C. il secondo nel 680 compose gli altri tro- 
parii che si recitano nei vespri dei digiuni. 

Ma già nel secolo vm° la Sicilia riconosceva, 
come propio metrepolito il Patriarca di Costan- 
tinopoli, ed usurpala da quella 1’ autorità sulla 


(1) « Così 1 ’ Lamio provato i Bollandisti tom. 2, Maji ad 
r> dicm p rimarti Ss. Marlyr. Alph. Philadel. ec. ed Oliar. 
» Gettano de Ss. sicutis. Ioni. 2, Giovanni di-Giovauai de 
« Divini s sicul. ojficii. c»p. 8, n. 6 e 7 ». 
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Sicilia non ebbe a durar gran fatica , per invo- 
carla al greco rito. 

Il greco linguaggio era il linguaggio del com- 
mercio, questo quello dei dotti. Stefano vescovo 
di Siracusa , che che ne pensi lo Scobar ed il 
Maurolico, tale rito propose in Siracusa ( è que- 
sto quello Stefano, che spedì Galatone nel Con- 
cilio Niceno n°, le cui soscrizioni si leggono in 
greco) (i). 

A dilatarlo vie maggiormente nel secolo x° 
diedero un forte impulso le turbolenze eccitate 
da Fozio, il quale, sostenuto dal favore d e l greco 
Imperadore, adoprava tutte le furberie per trarre 
al suo partito le Chiese latine. 

Così infatti n* ebbe quattro dei nostri, cioè 
quelle di Siracusa, di Messina, di Catania c di 
Taormina. Per Siracusa ebbe il celebre di lui 
settatore Gregorio Asbcsta nemico dèi Patriarca 
Ignazio e per tanti suoi misfatti condannato dai 
Concilio ecumenico vm° e trasferito da Fozio ai 
trono di Nicea. 

Lo stesso avvenne della Chiesa di Taormina, 
dove Zaccaria vescovo, soprannominato Co/o, che 
fu anche nella congiura contro Ignazio e clic 
tanfo operò presso.il Papa Niccolò a favor di 
Fozio; ma finalmente deposto dal lodato Conci- 


(1) « Pirri nutit . ecciti. Sjracus. tom. 1, pag. Gii ». 
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lio, fu dall’ usurpatore fatto metropolitano di Cal- 
cedoni: a questo successe Gregorio Ceramco, che 
pur divulgò il greco rito; siccome Eulimio di 
Catania e Gregorio vescovo di Messina lo pro- 
posero nelle Chiese loro ; ma nello stesso conci- 
lio questi due ultimi abbandonarono il partito 
scismatico. 

Una tale condotta, sebbene non separò le Chiese 
nostre dal loro centro d'unità, il romano Ponte- 
fice , non per tanto molto influì a prevalere il 
rito greco: e così infatti i Patriarchi concepirono 
il disegno di farla noverare tra le Chiese dipen- 
denti dal trono Costantinopolitano, e questo di- 
segno fu assolutamente compiuto sotto Leone il 
filosofo nell’ anno 887. 

Di questa novità già sparsa per la Sicilia altre 
pruove n’ abbiamo : i due Ceramei inlatti in greco 
proposero le Omilie al popolo. Gregorio Cerameo 
nel ix° secolo, giusta come riferisce l'accuratis- 
simo Fabricio, fece l' Omilie in Evangelia domi- 
nicana, et festa tolius anni e Teofane Cerameo 
parimente produsse al suo popolo le Omilie tra- 
dotte in latino dal Gesuita P. Scorso nel 1 644 » 
dalle quali rilevasi la disposizione delle greche 
Festività. 

Le stesse chiese di Sicilia furon d’ esempio 
nei riti alle Chiese Orientali : molte feste la Chiesa 
di Costantinopoli le trasse dalla Sicilia, ed i Santi 
che illustrarono le Chiese nostre, si trovano au- 


Digitìzed by Googte 



notati nei greci Menatogli: e finalmente la Chiesa 
Costantinopolitana deve molti Treni Troparii e 
Contadi al nostro Giuseppe Y Innografo. 

Oscurassi dappoi questo rito coll’ oscurarsi la 
Religione cristiana in Sicilia nell’Epoca sa racenica; 
ma rifatta la Sicilia dalle sue perdite e restituita 
per opra del Conte al rom. Patriarca, l’invitò 
il Conte stesso col suo esempio al rito latino, e 
latini furono i Vescovi, che vi stabilì. 

Non ostante però la premura dei Principi nor- 
manni a dilatare quest’ultimo, non potè ad un tratto 
1’ intento loro avere il suo effetto, ed allora si 
fu, che con triplice forma le sacre Solennità fu- 
rono presso noi festeggiate, cioè latina, greca e 
mozarabica, che vale nn misto di arabo e di la- 
tino , come di questo qualche missale ce ne dà 
argomento c per il greco la restituzione di Ni- 
codemo al vescovado di Palermo n’è prova, e 
la dichiarazione del 1082 colla quale il Conte 
al Vescovo di Taormina assoggetti un clero greco 
e latino « Omnes presbyteros sui episcopatus , 
tani griecos , quam latinos » (r). Ciò ricavasi 
ancora dalle due Parrocchie di Palermo e di 
Messina, dove risedeva il greco Protopapa c la 
Chiesa di s. Maria dell’ Amirato, dichiarò Ono- 
rio 111 °, ch’era servita da un Rettore ed otto 


(1) irri « notti . eeclesite Troia ■ 


» 



preti greci, ut Ecclesia s. Murice de A mirato y 
solum per Jlectorem , et clericos grcccos servici- 
tur , così nel mai, c quella eli s. Pietro mostrò 
ancora di-Giovanni nella sua citata opera, che 
pur da greci Preti era frequentata. 

Questo stesso rito rilevasi, che siesi conservato 
ni tempi di Federigo lo Svevo, quando pubblicò 
le sue Costituzioni in greco ed in latino, sicco- 
me osservò il Montfaucon (i). 

In Messina vi avea la Collegiata di s. Maria 
del Grafeo, della la Cattolica (a). In questa 
chiesa, se in tutto l'altro oscurassi, vi si man- 
tenne il greco sino a Benedetto XIV", dove con- 
fìrir.ò il rito misto e questo è ancora in uso 
piesso i nostri Basiliani , cioè, eccetto il lin- 
guaggio, il rito il calendario e le vesti sono alla 
latina. 

Finalmente dopo la caduta di Giorgio Castriotti 
soprannominato Scatuleberg , molte famiglie Al- 
banesi passarono in Sicilia e vennero a fondare 
quattro colonie, cioè la Piana dei Greci, Palaz- 
zo Adriano, Mezzojuso, c la Contessa, dove hanno 
fondato le loro Chiese, ed osservato i loro riti, 
che io ho sparso, e spargerò tratto tratto nella 
mia opera, e varie bolle e decreti si sono dati 
per loro da’ Pontefici. 

(i) « Palcograph. Grcrc. lil>. 6, pag. 58 g ». 

(a) « Campieri Iconologia liti, io, cap. 16 ». 
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Da tutto questo si rileva, che la Sicilia è sta- 
ta sempre sede dell’uno e dell’altro rito: ma 
clic ora prevalendo il latino ed ora il greco 
hanno fatto variare ancora le sagre Liturgie: re- 
stando però tanto i Greci , che i Latini sempre 
cattolici (a). 

ARTICOLO ITI 0 

Con quale forma si sono celebrati. 

Fu persuasione di taluni, che la Chiesa abbia 
avuto tramandate dagli Apostoli talune formole 


(a) Tuttora in Messina si celebrano molta Feste da’ latini 
d’ unita al Protopapa e il clero greco , cosi nella Circonci- 
sione assistono >1 Vescovo od altro Canonico, che celebra, due 
Diaconi, e due Suddiaconi, de’ quali ciascuno canta in sua 
lingua l’Epistola ed il Vangelo, si chiude il prffatio dai 
Greci , che cantano AyioS AylOS iytOS ‘/.OptOS 
e finita la Messa, quando il Diacono licenzia gli astanti , il 
greco dice gy Ei’piqyYl ■ffposXJJoptEy nella consecuzione 
dell' Oglio santo ancora interviene un greco Sacerdote , che 
canta %altp£ iyiov IX Jctyov ^*7 pe Ayiov ypìn/xx nella 
Pentecoste vengouo tutti i greci a cantare i secondi vespri della 
solennità nella Cattedrale; nella festività delle Palme si fa la 
processione de’ due cleri dalla Cattedrale al SS. Salvadore , 
ivi 1’ Arcivescovo, ed il Protopapa salgono il primo alla de- 
stra , il secondo alla sinistra e caritauo i due Diaconi nelle 
dtffe lingue gli Evangeli. 

Anche in Palermo nelle solennità 1’ Arcivescovo chiama i 
greci assistenti. 
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liturgiche non solamente a viva voce, ma ezian- 
dio in iscritto ; lodano perciò le liturgie di 
s. Pietro , di s. Marco e di s. Giacomo , tra le 
quali stimano, che quella di s. Pietro sia invalsa 
nella Sicilia, da quanto dice Innocenzio 1° Papa, 
parlando dell’origine del nostro Sacerdozio, quos 
venerabili Petrus , vel ejus constituerunt Sa- 
ccrclotes (i), e principalmente Ottavio Gaetano, 
il quale disse aver s. Pietro celebrato Messa in 
Taormina ( 2 ) e perciò ivi lasciò quella sua li- 
turgia. Però, essendo al dì d’oggi mostrato da 
tutti i critici , come tra cattolici da Tille- 
mont (3), Martini (4), Du-Pin (5) tra gli ere- 
tici dal Rivet ( 6 ), Cave ( 7 ) l’apocrifità di quelle 
liturgie; perchè molli usi, stabilimenti e termini 
si usano in esse dei secoli posteriori ; non si può 
dunque stabilire quale sia stata uei primi secoli 
di nostra chiesa la forma della liturgia. 

Quello, che si può stabilire con certezza si è, 
che una tale forma nei primi quattro secoli fu 
brevissima, ciò lo prova s. Gregorio ( 8 ): « Quia 


(1) « Epìst. ad Dccentium n. 

(a) « Isagog. ad Ilist. Sicul. eapit. 18, ri. 5 ». 

( 5 ) « Hi si. Eccles. tom. 1 ». 

( 4 ) « De Antiqu.it Ecclesia ritibus lib. 1 , artic. 1, n. 7 ». 

( 5 ) « Biblioth. Eccles. tom. 1 , pn». 8 ». 

(ti) » Critici Sacri lib. i , capit. i 5 ». 

(7) « Ilist. IJlt. Script. Eccl. in s. Jacob. » 

(8) « Lib. 9, f j pisl. 12 ». 
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mot Apostolorum fuit y ut ad ipsam solummodo 
oralionem oblationis hostiam consecrarent » e 
attesta Wtlfridio Strabone, che la sola Orazione 
domenicale vi premettevano (a). 

Presso noi questa Orazione domenicale si di- 
ceva, subito detto il Canone , come attesta s. Gre- 
gorio (i). Dal quinto allottavo secolo dominan- 
do, come si disse nella maggior parte delle chie- 
se di Sicilia il rito latino, atteso che fu questa 
una delle Provincie suburbicarie , alla chiesa ro- 
mana, piu che a qualsivoglia altra doveasi uni- 
formare nei riti, ed a questo tendono P esorta* 
zioni d' Inn. 1° nella più volte citata lettera , 
onde facciano ritorno agli Apostolici statuti. 

Le lagnanze di s. Leone Papa (a) dello stesso 
ci assicurano. Allora un cotale Scolastico pose 
in iscritto la liturgia, e questa invalse nella ro- 
mana e nella sicola Chiesa, come dice lo stesso 
s. Gregorio nella citata lettera , dove risponde 
alle querele fatte contro lui sulla forma della 
Messa quivi introdotta, e lo stesso Gregorio mol- 
te cose vi aggiunse in grazia dei Sicoli : come \ 

^ < 

infatti prescrisse, che nel canone della Messa si 
unissero i celebrinomi di s. Agata e s. Lucia, e 
molte orazioni troppo prolisse dello Scolastico 
aveva troncato. . 

(a) Si veda di-Giovanni capit. n, opera cit. 

(i) « Ivi ». 

(;.) « Epist. 16 ad Episcopos Sicilia ». 
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Ma, fatta già la sicola Chiesa dipendente dal 
Patriarca Costantinopolitano, s’introdusse tra noi 
colla liturgia il greco rito , sebbene diverso da 
quello di Costantinopoli ; così per i Santi un 
Vangelo leggevasi in Costantinopoli, un altro in 
Sicilia, come si può rilevare dal codice dei Van- 
geli di Messina, e dallo stesso si scorge, che i 
Santi furono tra noi in diversi giorni da quelli 
di Costantinopoli celebrati , e la stessa varietà 
avvenne nelle Pistole. 

Poi venuti i Normanni, e qua dalle loro pro- 
vincie gallicane trasportando i riti , ne venne 
quella forma che fu delta Gallo-sicola, le di cui 
varietà e riti si possono vedere nel di-Giovunni. 

Finalmente invalse il Rito romano. 

Priacchè la Chiesa romana avesse sul precetto 
del Tridentino intimato a tutte le chiese unico 
ordine ed unica liturgia , erano varie le forme 
sacre dei Misteri. Fu il nostro Maurolico, che, 
non potendo soffrire tutta questa difformità , ne 
scrisse una lettera ai Padri del concilio Triden- 
tino nel i56a ; annuì il sagrosanto concilio alla 
richiesta , ma , affrettandosi la fine dello stesso, 
non potè diffinirlo, onde lasciò a s.Pio V° la cu- 
ra di tale riforma, il Papa vi accorse, e stabilì, 
che unica fosse la Liturgia ed unico Breviario, 
come dirassi a suo luogo più opportunamente, 
ed allora tra noi invalse il Rito romano. 
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ARTICOLO IV° 

Messa de’ Catecumeni , e dei Fedeli. 

Messa pubblica e privata. 

L* antica messa risultava di due parti , cioè 
la messa dei Catecumeni e la messa dei Fedeli. 
Quella dei Catecumeni descrive s. Agostino, che 
cominciava dalle parole del Celebrante , se Ve- 
scovo greco Pax omnibus , se latino Pax vobis 
dagli altri Sacerdoti; Dominus vobiscum , dopo , 
come attesta lo stesso citato Padre , si veniva 
alla lettura della Bibia « Procedimus ad po- 
pulum % piena erat Ecclesia .... salutavi popu- 
lum .... facto tandem silentio , Scripturarum 
divinarum sunt leda sole inaia, ubi autem ven 
tuni est ad mei sermonis locum dixi pauca 
prò tempore , et prò illius jucunditate Ixtitia; » 
dopo questo si facevano delle preghiere per i pe- 
nitenti per i catecumeni e gli energumeni , li 
quali, finite le preghiere, si mandavano via. 

Messa dei Fedeli. 

1 / altra parte della liturgia era la messa dei 
fedeli , la quale cominciava dall’ Oblazione e 
continuava con tutte le preghiere sino al termi- 
ne; ed essere presente a questi era solamente 
lecito ai Cristiani fedeli, i quali potevano coin- 
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inimicare nei sagri Misteri : Oggidì queste for- 
me, così come altrove tra noi ancora pur sono 
variale , essendo mutata la disciplina della Pe- 
nitenza, c del Battesimo. 

Messa pubblica , e privata. 

/ 

Si distinse ancora la Messa Pubblica , e Pri- 
vata. La messa pubblica era quella , dove il Po- 
polo interveniva col suo Pastore , e communicava 
nelle preci e nelle oblazioni , i cherici ancora 
erano presenti a compiere i sacri ufficii, che anzi 
gli stessi Presbiteri, come ha provato Morino, (i) 
Da ciò fu che la messa venne detta ancora Col- 
icela e Synaxis ; perchè i fedeli si riunivano 
ad officiare e communicavano nelle preghiere , 
c nella Eucaristia: oggidì Messa pubblica dicesi 
semplicemente la Conventuale , che si celebra 
con un’apparato di cerimonie più solenni , quan- 
tunque pochi v* intervengano. 

La Privata poi si celebra senza canto e sen- 
za apparato di cerimonie da un Sacerdote ed 
un assistente , quantunque pochi o nissuno v’in- 
tervenga , questa Messa non si può condannare 
di novità, come l’hanno accusato i Protestanti; 
mentre nella Chiesa antichissimo n’ è l’uso e 

perpetuo, come l’ha mostrato il Bona (a): ma 

, : , 

(1) Parie m « De cacrìs orclinalionibus lib. 8 cap. 11 ». 
(■j) « lterum liturgica r lib. i cap. 14 ». 
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oggidì è di troppo avanzalo, e ciò è avvenuto dalle 
limosine , die il popolo offre al Sacerdote , per 
celebrar Messe , senza eh’ esso si fosse corarnu- 
nicato. 

ARTICOLO V° 

La Messa è il sacrificio della nuova Legge. 

Nella Messa si celebra 1* unico , e vero sagri- 
ficio della nuova Legge. Cinque condizioni sono 
necessarie al sagrificio , i.° la materia esterna 
sensibile , a° che si offra a Dio, 3° dal legittimo 
Ministro , 4 ° che s ' operi mutazione e cangia- 
mento della cosa offerta, 5° che si offra in rico- 
noscimento del sovrano dominio di Dio: le quali 
caratteristiche sono tutte propie del sagrificio del- 
la Messa. In essa vi è il corpo ed il sangue di 
G. C. sotto le specie visibili di pane e vino , 
l’offerta dello stesso G. C., che si fa a Dio in 
riconoscimento del suo supremo dominio: la quale 
consiste nell’ essere G. C. sull’ altare in uno sta- 
to umiliato, vi ha il legittimo ministro, che 
l’ offre cioè G. C. per le mani del Sacerdote: 
finalmente v’interviene la mutazione dell’offerta 
sensibile , la quale consiste nella mistica immo- 
lazione della vittima, e nella di lei comcslione: 
questo stato mistico è riposto nell’ immolazione 
del corpo distinta da quella del sangue. 
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Questo sngrificio è una continuazione di quel- 
lo del Calvario, perchè la vittima è la stessa , 
sebbene il modo sia differente, cioè non v’in- 
terviene spargimento di sangue : le prove di que- 
sto si possono leggere presso Juvcuin , de Sa- 
cra/n. diss. v* e come lo provano ancora i no- 
stri sinodi (u). Questo sagrificio finalmente ha 
quattro caratteri, cioè d’ essere Lalreutico , Eu- 
caristico-, Propiziatorio , ed Impeiratorio. 

articolo vi 0 
Dello stipendio della Messa. 

Anticamente , finita la Messa dei Catecumeni 
i fedeli offerivano all’ altare il pane ed il vino, 
come- 1* ha provato il Cardinal Dona (i) e rice- 
vuti questi, si recitavano i nomi degli offerenti 
dai Diaconi: però non tutti erano a questo ob- 
bligati, ma i soli ricchi , ed erano esclusi da ta- 


(h) Caputo cap. y° De sagr’Jìcìo Ali sue Sinodo di Mazara 
c< Veterum cessante Sagrijtciarum varietale , unicum, et in- 
cruentum est in lege Evangelica Sagrijicium , in quo vivifi- 
ca, et salutaris lioslia Chrislus Jesus semel in ara Crucis , 
ad tot : us fiumani generis reconciliationem immolata ad e/us 
jiassinnii memoriam , et uberrimus e ti a in gratiurum rivus 
huuriendus inodorali suavitatis per Sacerdoluin mania aeter- 
no Patri cotidie offertili' ». 

(i) » Rerum liturgica/' lib 1 0 cap. a3 ». 
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li offerte quelli , che non potevano partecipare 
del sagrifìcio. 

Da questo presso i latini, invalso 1* azimo , si 
offrì semplicemente farina, e la farina dopo fu 
cambiata con qualche cosa di danaro: ecco come 
per questo danaro offerto passato in obbligo, inval- 
se lo stipendio della Messa, eh’ è quello stipendio 
data dal fedele per applicarsi il frutto speciale, 
giusta la tassa stabilita dal Vescovo , il quale 
riduce le messe in ragione del tempo e del va- 
lore della moneta. 

In proposito di questa riduzione che fa il Ve- 
scovo, uop’ è avvertire, che, conoscendo il Tri- 
dentino, non potersi sempre contribuire la stes- 
sa quantità di elemosina per la Messa, ma che 
deesi aver riguardo ai tempi ed ai luoghi, al- 
la sessione a5 a cap. 4" de Reformat, stabilì, che 
i Vescovi in sinodo diocesano avessero la facoltà 
e gli Abbati ed i Generali degli ordini ne 5 lo- 
ro capitoli, di stabilire ciò che meglio concerne 
il divin culto, e 1’ utilità della chiesa. 

Era intanto invalso 1* abuso, clic non potendosi 
soddisfare a tutti i Legati si facevano allo spes- 
so riduzioni dai Vescovi e dai Superiori Gene- 
rali: per ovviare tale abuso la s. Congregazione 
interpetre del Concilio stabilì sotto di Urbano 
Vili" nel 1 6a5 che nè i Vescovi nel Sinodo dio- 
cesano, nè i General nel Capitolo potessero ridur- 
re i pesi delle Messe: ma si dovesse ricorrere allo. 
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s. Sede ed il contrario si dichiara nullo , e pre- 
sentati alcuni dubbii alla medesima s.* Congrega- 
zione, che si trovano registrati nel sinodo di M. or 
Fazio (i) per la diocesi di Patti , cioè se il Le- 
gato sia tenue da non poter soddisfare pesi e non 
si trovi , chi voglia assumerlo , se si debba alla 
stessa ricorrere , la s. Congregazione rispose, che 
si ricorresse alla s. Sede : ma se nella fondazione 
sia prevenuto , che possa farlo il Vescovo , allo- 
ra si stesse alla fondazione, 2° se chi avrà dato 
F elemosina non prescrisse il numero delle Messe, 
si debba fare lo stesso ricorso, rispose, che an- 
che il numero si stabilisse dall’ Ordinario. 

Finalmente per una legge del 1780 fu ordi- 
nato, che senza F intervento della R. Potestà , 
alia quale spetta la permuta dell' ultime volon- 
tà, non sia lecito moderare , commutare, ridur- 
re le Messe gli Anniversarii ed i Legati. 

articolo vii 0 

Del tempo , e del luogo , da celebrare 
la Messa. 

Tempo. 

Avuta la chiesa da Costantino la desiata pace 
furono destinale differenti ore alla celebrazione 

(1) n Synod. Paetent. pag. 106». 
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delle Messe. Così nei giorni di Domenica , e nei 
dì festivi all* ora di terza , nei digiuni nel corso 
dell’ anno all* ora di nona , nei digiuni di Qua- 
resima all’ora vespertina; incerti giorni comin- 
ciavasi a celebrar in tempo di notte, come nel 
Natale, e nelle due Pasque, e nei giorni della 
Ordinazione ; ma coll’ andar del tempo solamente 
rimasero taluni vestigi dell’antichità nella sola 
Messa solenne. La Messa privata si può celebra- 
re un’ ora prima di far giorno , sino ad un’ ora 
dopo il mezzo dì, salvo i privilegi, e delle Messe 
notturne è solamente rimasta quella di Natale. 

Luogo. 

Per riguardo al Luogo si può celebrare nelle 
Chiese conscgrate o benedette e negli Oratorii 
pubblici e negli Oratorii privati dei Vescovi e 
Cardinali e per privilegio sulle navi Regie nelle 
castella ed accampamenti , ed in tutte le cappel- 
le private col privilegio apostolico. Su di que- 
sto altre cose si diranno, quando si parlerà del 
privilegio della Crociata. 

ARTICOLO Vili” 

Dell’ obbligo di celebrare ed ascoltare la Mes- 
sa e dove si dee ascoltare. 

Tutti i Parrochi e gli aventi cura di anime 
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sono tenuti a celebrar Messa tutti quei giorni (a) 
quando il popolo è tenuto ad ascoltarla. Ogni 
Sacerdote è teuuto a celebrar di quando in quan- 
do per non privarsi di tutte le grazie , che si > 
ritraggono dal sagrificio e per non recar dello 
scandalo. 


Obbligo (V ascoltarsi c dove. 

Tutti i fedeli non notoriamente scommuniea- 
ti, deono nei dì comandati ascoltare la Messa : 
solamente scusa da questo precetto Y impotenza 
fisica , o la morale. 

Dove si dee ascoltare . 

% 

Anticamente, anche durando il rito gallicano, 
erano obbligati i fedeli ad ascoltarla nella Chie- 
sa parrochiale, così trovasi in un antico missale 
della chiesa Palermitana: e che anzi molti sino- 
di comandavano, che mentre celebravasi la Messa 


(a) La Messa dee applicarsi per colui, che dà lo stipendio. 
1 t’arrochi sono tenuti ad applicare la Messa in tutti i dì fe- 
stivi per il popolo loro affidato i Mansionari! «d i Canonici 
una volta il giorno in comune pei loro benefattori. Si dee 
avvertire , clic abbolite in Sitilo le mezze-Festè sorse il dub- 
bio , se i Curati erano teuuti ad applicar in questi giorni il 
Sagrificio prò popolo la Sagra Congregazione nel 1 S 1 8 rispo- 
se affermati vomente. 
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parrochialc non se ne debbono celebrar dell' al- 
tre, così n n sinodo di Morrealc del 1 55 4 tit. 9 
capit. 3. Ma oggidì questa disciplina è mancata. 

CAPITOLO III 0 

Del Divino ufficio. 


J 1 ° Cosa imporli Divino Ufficio e varii nomi dello stesso. 
J 2 " Forma della Salmodia della Sicilia. J 3" Breviarii per 
la sicola Chiesa. 5 4 ' Pubblica UJJiciatura e recita privata 
di detto ufficio. 5 5° Cause che scusano dall' obbligo di 
recitarlo. 


§ »• 


Cosa importi Divino Ufficio e varii nomi 
dello stesso. 


Sotto il nome di Ufficio divino , va compre- 
sa la solenne preghiera, che costa di salmi, in- 
ni, lezioni, ed altre preci riunite dall’autorità 
ecclesiastica ed in certe determinate ore distri- 
buita , affinchè si offra a Dio il sagrifìcio della 
lode. 

Il Divino Ufficio, è stato con varii nomi di- 
stinto l’è stato chiamato corso ecclesiastico , quasi 
che il divino ufficio costituisse un certo corso 
da percorrerlo ogni giorno. Opera di servitù , 

8 
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quasi come un effetto di una dovuta servitù. O- 
pcra di Dio', perchè opera da noi a Dio dovuta 
Ore canoniche , per l’orc nelle, quali c distribuì-, 
to: da' Greci poi è stato chiamato x*v«v , cioè 
regolo avvita unione, dall unirsi i cristiani a far 
le opere di Dio (i). 


§ a. 

Forma della Salmodia di Sicilia. 

La forma della Salmodia , come i tempi 
si successero, cosi variò ancora. Nei primi quat- 
tro secoli costo di soli 12 salmi ogni oraria pre- 
ghiera, di questo ne fa testimonianza Cassiodo- 
ro (2). E questo ci attesta Palladio di s. Paulo 
ed Antonio padri della vita monastica ( 3 ). Psal- 
mum psallit Antonius , quem noverat , cum eum 
duodecie cecinissct duodecies oravit e quest’ uso 
sino agli ultimi tempi conservavasi nell’ Egitto 
e nella Tebaide. 

Perocché allora tutta la forza della preghiera ec- 
clesiastica fu riposta nella recita dei Salmi, come ci 


(1) « Cardinale Dona. De Divina Psalmod, cap. li, j io ». 

(2) n Monaslic. Isti!. lib. 1, Cap. 28 ». 

(1) « JJitl. Lausiac , cap. 28 ». 
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attesta s. Efreni ( 1 ) e s. Atanasio ( 2 ) e s. Leone 
il grande (3) e più di tutti s. Girolamo nella 
lettera alla vergine Demetriade (4). 

D’ unita ai Salmi recitavasi 1’ orazione Dome- 
nicale, come dice s. Ambrogio (5), volo Psal- 
mos curii Oratione dominica frequenti cuntextos 
vice , e così durò per i primi quattro secoli. 

Dopo questa età già penetrato nelle nostre 
Chiese 1* Ordine romano ed il responsale di 
s. Gregorio, la salmodia notturna e diurna di- 
venne ben diversa da quella de’ primi quattro se- 
coli, come lo rappresenta lo stesso libro respon- 
sale , ; poiché non risultava di soli salmi, ma d’an- 
tifone responsorii e versetti. Il nostro di-Giovanni 
nella sua più volte citata opera, ne presenta un 
emblema nell’officio composto da s. Gregorio per 
s. Lucia V. e M. 

Venuta 1’ età greca subintrò la greca ufiìcie- 
tura: però il tipico nòstro ossia il direttorio del- 
1’ ufficiatura molto si scostò da quello di Costan- 
tinopoli ; così il Tropario ossia il libro dell’ O- 
razioni da recitarsi in tutto il tempo dell’ uffi- 
ciatura del giorno ed il Contacio che è il libro 


(1) « Tom. i, pag. 16 ». 

00 « Prtrfal. in Psalmos ». 

(ò) << Sfil inoli. 4. de colteci, et eleanos. » 

( 4 ) « KpisJ. ad Demctr. V irginem ». 

(5) « Lib 5, de yirginit. » 
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dell’ orazioni da recitarsi dopo l’ode sesta varia 
ancora, 1’ erano puranco ben differenti i versi 
similiari dei vespri ; come pure i versi della Dei- 
para i canoni matutiniali , cd i sinassarii dei 
Santi, come ne può essere pruova 1' ufficio di 
s. Marciano celebrato ai 3o Ottobre, che si trova 
nel codice i38 della biblioteca del Ss. Salvadore 
di Messina; e lo stesso continuò nella età sara- 
ccnica in tutte quelle Chiese, dove il culto si 
mantenne del vero Dio. 

Coi Normanni invalse tra noi la salmodia giusta 
il rito gallicano, ma ncanco perfettamente la se- 
guirono le nostre Chiese; così da varii Innarii 
sicoli si fa nolo, che tutti quei, dei quali gl’inni 
pigliavansi dal comune , tra noi l’avevano propii 
e questi stessi erano intestati di varie propie an- 
tifone. L’ antifone del Benedictus e della Ma- 
gnificat recitavansi tre volte: riguardo al Salterio 
siccome prima d’ essersi fatto il decreto di San 
Pio V° de Vulgata editione , molte versioni la- 
tine vi aveauo dei salmi; ma due erano le prin- 
cipali, tutte e due composte da s. Geronimo, dei 
quali la prima fu fatta in Betlem nel 384 a preci 
di Paola Matrona; e questa fu quella che invalse 
nelle Gallic e fu detta gallicana, perciò una col 
rito gallicano, -avelie la versione gallicana fatta 
da s. Gregorio penetrò tra noi, come si fa noto 
dalla storia dii monaci della Congregazione si- 
cola di s. Benedetto. 
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Invalse nondimeno la Romàna nel canto eccle- 
siastico; mercecchò avendo voluto i Francesi e- 
mulare il canto ecclesiastico di Roma per non 
intervenire varietà, le note musicali le sottopo- 
sero ai Salmi secondo la stessa versione romana. 

Il Salterio poi era così distribuito per giorno 
ed ore clic per quanto rilevasi dal breviario ma- 
noscritto della Chiesa di Palermo tutto intiero 
recitavasi in una settimana. 

Le lezioni dei Santi, non sempre erano tre, 
ma delle volte sei, alcune Feste nove e di queste 
vi avevano i Lezionarii, dei quali due eccellenti 
se ne conservano in Messina, un’ altro in Paler- 
mo. 

Nell’ officio de tempore le lezioni tratte dalla 
Scrittura non erano tratte dalle stesse parti della 
Bibbia, nè .tanto quanto oggidì se ne usa c quando 
cominciavasi a leggere un libro delia Scrittura 
vi si premetteva la prefazione: pel resto dell’uf- 
ficio si legga il Capitolo xv di (i) di-Giovanni 
clic lo percorre sino al Completorio e che dal 
capitolo xx° in poi s’ occupa a descrivere varii 
riti di festività Gallo-sicole ; per ine basta avere 
notalo le differenze per mostrare quale sia stata 
la nostra disciplina. 


(i) « De Divinis Siculorum ojjiciis ». 
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§ 3 . 


Iìreviarii per la sicola Chiesa. 


Nei primi tempi dell’ era volgare niuno Bre- 
viario vi fu tra noi: ma i Salmi recitavano a me- 
moria, tanto quanto, chi non sapcvali non po- 
teva venire ascritto tra ’1 clero: perciò diceva 
Agostino, che appena merita il nome di ecclesia- 
stico, chi ignora il Salterio e s. Girolamo ce ne 
dà un particolare testimonio (r). 

Ai tempi di s. Gregorio già prevaleva 1’ uso 
dei Responsali , il quale conteneva 1* antica uffi- 
ciatura Romana: appunto perche il rito romano 
in quei tempi seguiva la Sicilia e nella greca in- 
valsero i greci Tipici , ma distinti da quelli di Co- 
stantinopoli, come si prova da alcuni codici con- 
servati nella biblioteca del Ss. Salvadore di Mes- 
sina. 

Per opera poi dei Normanni più volte si c 
detto clic i nostri siciliani impegnaronsi a seguire 
la disciplina gallicana, ma alfine di procacciarsi 
un titolo di distinzione ai riti gallicani le ce- 
rimonie frammischiarono nate in Sicilia e perciò 
queste varietà notate nelli stessi libri, fecero si 
che i patrii codici cogli esteri si confusero. 


(i) « In Ein'ta/ihia Fallite ». 
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Si propose infatti più volte di emendare i co- 
dici gallo-sicoli e tre volte l’emendò Matteo Caldo, 
ed i suoi breviarii riformati comparvero in Ve- 
nezia nel i5ia, nel i 52^ e nel i536. 

Fin qui non si è veduto che il rito gallo-sicolo 
nato confuso e riformato in Sicilia e perciò Bre- 
viarii gallicani nati confusi e riformati : ma tempo 
è oramai di discorrere dell’ attuale Breviario ro- 
mano tra noi invalso e di cui si fa uso. 

Avea, come altrove §i disse s. Pio V° (i) or- 
dinato, che unica fosse la liturgia, come ancora 
che si facesse uso di unico Breviario , lasciando 
la libertà di trattenere il loro propio quelle Chie- 
se, che 1’ avevano avuto o d’ autorità apostolica 
o da 200 anni e che potessero mutarlo i Vescovi 
nel romano, qualora consentisse il Capitolo: la 
Sicilia, non ostante, che avesse avuto il propio 
da 5oo anni: pure vi renunziò. Giovanni Orosco 
lo praticò nella Chiesa di Siracusa nel i56q.Lo 
stesso nel medesimo anno fece in Morrealc Car- 
dinal Farnese c dopo questi Io mutarono tut- 
ti gli altri Vescovi nelle loro diocesi: però 
è d’avvertirsi, che anche prima della bolla di 


\ 


( 2 ) c* Bulla s. Pii y° i568 ». 
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s. Pio V° (a) Catania c Cefalù avevano sponta- 
neamente introdotto il romano (i). 

$ 4 - 

Pubblica Ufficiatura e Privata. 

Nei tempi felici della Chiesa: quando era ac- 
ceso il fervore della carità, tutti i fedeli inter- 
venivano ogni giorno all’ ufficiatura : senza però 
èsservi obbligazione, 1’ obbligo semplicemente oc- 
correva nei dì festivi. 

I chcrici poi ed i monaci erano tenuti a re- 
citare 1’ ore canoniche pubblicamente e nell’ ore 
stabilite e dai chcrici fu universalmente osservato, 
quando menarono una vita comune, sotto il Ve- 
scovo od il Preposto : però oggidì i soli cano- 
nici, ed i chcrici addetti a coro sono tenuti alla 
pubblica ufficiatura. Per Sicilia abbiamo il si- 
nodo provinciale tenuto in Palermo sotto Ludo- 
vico Bonito nel i338, che ne dà ai suddetti dei 
formali romandi ed il sinodo di monsignor Cri- 


(a) (1 Bariti ha mostrato, die la sieda Chiesa ha il dritto 
ili apporre nei suoi Calemlarii i Santi propii o naturali o pa- 
troni, o se ne hanno i corpi ed insigni reliquie tralasciati dal 
Breviario romano: ma questo dietro la bolla di Gregori XIII» 
pastorali! olUcii più non si usa. 

(0 « i Volititi Ecclesia Cephalutlcnsls ad au. i55o ». 
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spo per Messina nel 1^92 imponeva, la pubblica 
ufficiatura ai Canonici nell* articolo 43, ai Bene- 
ficiali poi d’ ogni sorte comandava « volumus , 
et mandamus , quod unusquisque Beneficiatiti 
tam in Beneficili , quarn in Altaribui interesse 
debeat ecclesia nostra OJficiis divinis ; videli- 
cet diebut Dominicis , et festivis , et precipue 
diebus majoribus duplicibus, et minoribus du- 
plicibus , et in primis vesperis diei Dominica 
Mina et secundis vesperis ». 

Quest’obbligo 1’ additammo, quando nel secondo 
volume si parlò della residenza. 

Recita privata. 

Quest’ obbligo di dovere tutti i beneficiati in* 
tcrvenire in, alcuni giorni alla pubblica ufficia- 
tura è venuto meno, e solamente sono tenuti al- 
la privata, come lo sono gli altri ordinati in Sa- 
cris (a). 


(«) Tra It; Chiese, dove particolarmente si celebrò la pub- 
blica ufficiatura con esattezza e gravità, vi fu nell'epoca nor- 
manna la Cappella Palatina e questa si ridusse a perfezione 
nel 1142 allorquando vi si costruì un orologio, il quale se- 
gnar doveva l’ ore pei sagri ufficii, come si ravvisa d’ una i- 
scrizione latina greca e saraceuica. Fazello Accad i , lib. vm 
e decad il, lib. vii. 

9 
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$ 5 . 

Cause , che scusano dalla detta recita. 

Quei che vanno obbligati alla recita dell’ ore 
canoniche sono per legittimi motivi scusati dalla 
stessa, questi motivi possono essere fisici, come 
la malattia, la cecità, o morali cioè la mancanza 
del Breviario, il dover prestare un’ opera di mag- 
giore gloria di Dio, come potrebbe essere 1’ am- 
ministrazione di un sagramento, che non può ri- 
tardarsi: su di questo si consultino i Moralisti. 

CAPITOLO IV 0 
Del Sagramento della Penitenza. 

J i» Della pubblica penitenza, della Bolla della Crociata. 


§ »• 


Della pubblica Penitenza. 

Troppo lungo, ed inutile mi renderei, se qui 
volessi esporre tutto il trattato della Penitenza, 
nienle su di questo* contando per le nostre dio- 
cesi, che non sia a tutte l’ altre comune: so- 
lamente avverto, che la retta amministrazio- 
ne di detto sacramento, il sugello sagramen- 
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tale, 1’ evitare il pericola della sollecitazione, la 
buona struttura dei coDfessionili, il modo di con- 
sultarsi gl’ inesperti in alcuni casi, evitando il pe- 
ricolo del frangimelo del sugello, l’imporre pe- 
nitenza di far celebrar messe, evitando di assu- 
merne 1* obbligo, non frammischiarsi nelle resti- 
tuzioni, la frequenza delle scuole ed accademie 
di Morale ec. sono stati tutti i uobili e deli- 
cati oggetti raccomandati dai sinodi nostri e dalle 
visite regie eziandio e dagli editti dei Vescovi. 

E finalmente i nostri Vescovi han fatto d’ an- 
tichissimi tempi uso delle facoltà di riserbarsi 
li delitti più atroci alla loro cognizione ; come il 
Judica 1* ha mostrato per Palermo. Questi casi 
sono varii, come variano le diocesi e sono nclli 
sinodi loro notali: ma invalso P uso di accordare 
la facoltà a qualsivoglia Sacerdote di assolvere 
dei riservati, pare che il fine della riserva sia sva- 
nito. 

Por particolarizzare più da vicino e rendere 
utile questo trattato stimo parlare della penitenza 
canonica e della bolla della Crociata. 

La pubblica penitenza la troviamo intimata da 
Gelasio 1° al capitolo vigesimo della sua lettera 
decretale fatta pei Sicoli, contro colui che avea 
carnalmente conosciuto delle Vergini sagre « Vir- 
ginibus autern se temere qttosdam sodare co- 
gnovimus , et post dicalum Deo . propositum in- 
cesta f lederà sagrilegaque nàscere, quos proti- 
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nus cequum est a sacra comunione detrudi , et 
nisi per publicam probatamque pasti iteti tiam om- 
nino non recipi , sed tarnen his viaticum de s ce- 
cilia transeuntibus , si tamen pcenituerint , non 
negelur ». Ecco il delitto la pubblica penitenza 
e la privazione dalla comunione: però questo de- 
litto non meritava il negar loro la comunione, 
se fosse il reo penitente arrivato all» estremo di 
sua vita. 

Un’ altra pubblica penitenza troviamo intimata 
da s. Gregorio da farla praticare tutti i vescovi 
della Sicilia per evitare un’ imminente incursio- 
ne di nemici (i). 

Questa pubblica penitenza continuò nella età 
normanna. L’ antichissimo Missale della chiesa 
di Palermo c l’Ordine dell’ assoluzione dei pe- 
nitenti ad uso della chiesa di Catania ce la mo- 
stra sino a quell’ epoca continuata. Il missale 
della chiesa di Nicosia ed un altro della chiesa 
di Messina ne mostrano 1* uso più vicino ed ili 
essi si descrivono la benedizione del cilicio, e 
1’ imposizione delle ceneri per la pubblica peni- 
tenza nella feria rv a delle ceneri. 

Da questi stessi codici penitenziali rilevasi, co- 
me si rilasciava la pubblica penitenza nella solen- 
nità di Natale Pasqua e Pentecoste. 


(>) « Lettera 5 1 , tilt, ii ». 



7 7 

Alla pubblica penitenza accoppiavasi il digiu- 
no; ma questo digiuno dei penitenti lo riferirò 
più opportunamente nel capitolo dei digiuni. 

§ a. 

Della bolla della Crociata. 

La pubblica Penitenza riparavasi coll’ Indul- 
genza, la quale importa la remissione delle 
pene dovute alle nostre colpe per l’applicazione 
dei meriti infiniti di G.C., ai quali quelli della 
Vergine e dei Santi « prcestant adminiculum » 
cioè aggiungono una picciolissima porzione. 

La podestà di connminicar queste indulgenze 
risiede nei Vescovi è principalmente nel R. Pon- 
tefice e deriva loro dalla podestà di legare c di 
sciogliere da G. C. donata. 

Con varii modi si è data questa indulgenza: 
ma principalmente colla bolla della Crociata , 
della quale parleremo in varii articoli , i° dcl- 
1’ origine di questo privilegio in Sicilia, a" dei 
privilegi di questa bolla, 3° della podestà del 
Commissario. 
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ARTICOLO 1° 

Origine rii questa bolla in Sicilia. 

TI privilegio della Lolla della Crociata lo go- 
dellc la Sicilia fin dai tempi d’Alessandro VI° 
verso la fine del secolo decitnoquinlo, prima delle 
Spagne stesse, che 1’ impetrarono da Giulio 11°. 

Rocco Pirri ( i ) ci riferisce, che esso Alessandro 
spedì nel 1 4 ì >7 ua breve conservato nell’archi- 
vio della chiesa di Cefalo, per costituir Commis- 
sario generale della Crociata Fra Rainaldo da 
Montoro e Landolina vescovo di quella Chiesa: 
in esso breve veniva creato Commissario gene- 
rale stabile e prefisso per la Sicilia, ed isole adja- 
centi. 

Quindi fu concessa al Re D. Ferdinando di 
Spagna c nostro Re da Giulio II 0 per quella do- 
minazione per la Sicilia, Sardegna ed isole Ba- 
lenìi, con eligersi un Commissario generate, il 
quale ordinariamente risedeva in Madrid, e te- 
neva podestà di scegliersi i commissari! sudeie- 
legati nelle provincic dove si godeva , e questo 
suddelegato per la Sicilia fu 1’ Arcivescovo di 
Palermo e quando la Sicilia fu dipendente dal- 


(0 « Lib ii, Sicilia sacra nolil. ccclcs. Ccphal. » 
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l’Austria, il nostro suddelegato dall’Ordinario com- 
missario di quella fu fatto dipendente. 

Intanto il risforator della Sicola Monarcliia 
Carlo HI° tra gli altri beneficii proccurò a que- 
sto Regno dal Pontefice la bolla della Crociata 
con un Commissario generale assoluto ed indi- 
pendente, e così sino al dì d’oggi conservasi. 

ARTICOLO 11° I 

Dei privilegi di detta Bolla. 

Varii modi vi furono pei fedeli, onde abbre- 
viare le lunghe penitenze loro state imposte dalla 
Chiesa madre: infatti trovarono un modo effica- 
cissimo, cioè 1’ intraprendere qualche grande c 
faticosa opera in servigio della Chiesa e della 
Religione. 

Si erano i Pastori della Chiesa, che propone- 
vano tale commutazione con questa forinola et chi 
eseguirà la tale opera di tutti i suoi peccati ot- 
terrà remissione». Era la grande opera per lo più 
il portar 1’ armi contro i pagani e non potendo, 
stipendiare chi in sua vece ve le portasse. 

Di tal fatta furon quelle di Giovanni VIII°, di 
Anseimo Vescovo di Lucca, e di Vittore 11°: 
ma non fu in quelle spiegata 1’ insegna della cro- 
ce. Questa sopra l’armate la innalberò Urbano 11° 
giacche il di lui antecessore Gregorio Vll^che 
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un disegno vastissimo n' avtea concepito, preve- 
nuto dalla morte non avea potuto venire all’opra. 

Da Urbano adunque confortati i Francesi in- 
trapresero nel 1096 la spedizione gerosolimitana, 
clic fu un celebrato esempio di rilassazione di 
penitenza. Questa poi fu confirmata dal Ponte- 
fice. Callisto IP dal Concilio Lateranense i° nel 
iiaa, così successivamente dagli altri Pontefici, 
e finalmente Clemente Ili 0 promise ancora « ve- 
niam peccatorum iis , cui terram sanctam suis 
opibits juverinl juxta id quoil statucrint Epi- 
scopi ». 

Ecco come fin dal secolo xii° troviamo nella 
chiesa adombrata, quella grazia clic poi fu solen- 
nemente ai Sicoli accordata: mentre Clemente Ili 0 
concedette la remissione delle colpe a coloro, che 
contribuissero al soccorso di terra santa, coi soli 
danari , suis opibus , come noi colle nostre ele- 
mosine concorrendo a mantenere delle dotte con- 
tro i nemici del nome cristiano abbiamo avuta 
questa plenaria indulgenza ed oggidì pagando la 
convenuta somma ai mori ed allontanando le lo- 
ro scorrerie dai nostri mari abbiamo prevenuto 
quelle traversie, che soffrirebbero i Sicoli fedeli, 
dovendo sostenere il continuo impeto di questi 
barbari nemici della Religione e perciò siamo an- 
cora in dritto di godere dello stesso privilegio. 

Oltre la plenaria indulgeuza altre grazie con- 
tiene la bolla della Crociala , i° che possono 
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| quei cbe P avranno ancora in tempo d’ interdet 
te nelle chiese e nei privati oratorii al divino .V- 1 , 


culto solamente destinali, ed a tale oggetto vi- r . , ' : 

sitati dal Vescovo celebrar, se son Preti , o Tàr r • 


celebrare più messe e gli altri divyii uflizii in 
sua presenza e dei suoi domestici e familiari, 
e consanguinei, di ricevere 1’ Eucaristia ,. e gli 
altri sagramenti (salvo la Comunione pasquale) , 
basta che ogni qualvolta vogliono fare uso del-*» 
privalo oratorio, preghino Iddio per P unione 






dei Principi Gristiaui e che dia loro la vitlori#%u- 
,‘\gP infedeli , i° che sia a questi ancora permes- , r , 
so in tempo di generale locale interdetto, di cui • 
essi non sono stati colpevoli assistere alle Messe 
ed agli altri divini ulbcii in quelle chiese , dove 
prima dell’interdetto locale era lecita la cele- • 
brazionc, o far celebrare ec. e di seppellire in , 
questi luoghi i loro corpi. 3° cbe iu questo àegno . - ' 
solamente sia lecito in tempo di digiuno e non 
fuori, anche nel digiuno quaresimale mangiare’.- 
della caribe col consiglio del Confessore e del me- 
dico, ed intanto adempiono il digiuno ed usare 
dei latticini! a piacer loro: però dall’ uso di quò- ' 
sti andavano esclusi nei dì quaresimali i Prelati, ’ V 

i Regolari e i Preti hoh ancor di 60 . anni: intanto. ! 
Urbano \ r IU° concesse loro lo stesso indulto 
pel tempo quaresimale, d itila set li mani maggio- • 
re in fuori , quando daranno quell’ elemosina., cho «’ 
stabilirà il Commissario generale, 4°' che. digiu- 

io 
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§2' • v -.j'.'-jL'', -/•: 

Bando* in giorni , nei quali- non V è qnest’ob- 
bligo , e pregando per la vittoria dei fedeli acqui* 
steraono anni i5. Ed altrettante quarantene del- 
1* ecclesiastica consueta indulgenza, 6° che Wft 
t an( lo 'in ciascun giorno delle romane Stazioni 
cinque chiese od altari , od in mancanza di que* 
sti cinque volte lo stesso altare ec. , otterranno 
1’ indulgenza delle lodate Stazioni ,-.6° che' per 
nàscere la lóro preghièra da un Cuore puro po- 
- t ranno scegliersi un 1 Concessore approvato altron- 
d£§U(j£ni possano ottenere 1’ assoluzione di qual» 
sivoglìa peccato e censura, e dai casi Papali 
con averne plenaria indulgenza una volta in vi* 
ta ed' una volta in morte* etecetto l’ eresia, ^"-ehe 
questa stessa plériaria indulgenza vaglia itt prtj 
dei elefanti. Fu ancora "concesso da, Gregorio XIII 0 
die possano godere due volte là stèssa indulge»* 
za' e gli stessi privilegi in un anno, 8° che il 
confessore ' eletto possa commutare i voli, eccetto 
quelli , di castità di religione e di peltegrinaggip 
dr là dal mare, ' . - . . - 

: *. • " :• . »■ 

A ItT I COL O l|t - 

1 ' ■ ' . •’ 

. f ' . . , r ' 

Della podestà del Commissario (a). ' 

Parlasi qui della podestà Volontaria; giacchà 
della contenziosa e del foro della - Crociala , se 

. ’ . / . ; ' *! ' . ' ' i *'■ ' - ' 4 ,' 

' , ' (j) Il Cìàntro della nostra Cattedrale è suddelegato della bol- 

■' ■ ' v' • , • ' - 
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ne parlerà nel 4° volume, dove trattasi dei giu- 
dizii. i° In favore di questo privilegio cede ogni 
altra qualsivoglia indulgenza , a 0 il Commissario 
può compensare sopra gli acquisti ingiusti ed 
illeciti o leciti ma illecitamente ritenuti ; qua- 
lora giuri il debitore , clic, latte le più diligen- 
ti ricerche, non s’ è potuto rinvenire il credito- 
re, con riceverne per la Crociata una porzione a 
suo discreto arbitrio e rimetterne il resto. Così 
può egualmente praticare il debitore di un Le- 
gato lasciato, del quale adatto non tipvi.Akflk- 
gatario. Può ancora compone sulla restituziOnedei 
frutti dei beneficii dovuti per ore canoniche 
tralasciale, 3° può il Commissario dispensare so,- 
lamente nel foro di cosccuza nella nullità del 
matrimonio contratto coll’ impedimento di afiini- 1 
tà fornicarla ; purché sia stata osservata la leg- 
ge del Tridentino, l’impedimento sia stato oc- 


la della Crociata , come rilevasi dalle carie del 1672 e 1734. 
Nelle lettere della concessione si dice di accordarsi all’ Ar- 
civescovo in lontananza al Suo Vicario, ed al Cianlro , ma iu 
caso morisse 1 ’ Arcivescovo , siccome la giurisdizione delega- 
ta non può smldelegarsi senza uua speziai concessione , per- 
ciò, esimio quello, viene meno l’autorità del Vicario onde suc- 
cede il Ciàutro, Cosi l’ Ita deciso Tancredi. Q'ued. mbra[. parte 
2° trai. 5 e cosi si è praticato dal it) 5 (} sino a noi e preten- 
dendo una volta il Capitolo nostro, morto M..l\uI>eo", succe- 
dere in questo commissarialo, si conobbe essere un errore por 
la ragione p re lodata. I 
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culto ; anzi sia stalo affatto ignoto ad uno de- 
contraenti e dispensar nell’ impedimento di simile 
affinità sopravvìegncnle al matrimonio sulla pe- f 

tizione del debito coniugale nel foro ancora di ' ’ i 

coscenza, 4° c ^ e possa il Commissario dispen- 
sare e comporre sull’ irregolarità , che incoltesi 
celebrando messa e gli altri divini ufficii , o in ’ \ 
essi ingerendosi coloro, che da qualunque’ cen- 
sura ecclesiastica sono legati purché non 1’ ab- 
biano fatto in dispregio della podestà delle chiavi i * ^ 

Pél-regolarità incorsa per l’omicidio vo- 
J^Harìo, simonia, apostasia dalla fede, eresia, o - • 
mala recizione degli ordini. - r - j 

l’er l’elemosina poi da contribuirsi si vedono . , 
i Moralisti che ne parlano, come il bardi , Fi- 
lippo Nerio Cammarata, Felice Podestà ec. ‘ y • 

***r*v'^ | 
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, capitolo v° 

•- <• 1 *Ef^> • , ^ «■ 

Del Sagramento dell ’ Ordine. tyfyL s ’< 

j. i. Z)e//’ Irregolarità. J. 5 . Dei Seminarli. J. 3. Del titolo ' ■ < ?vl 

' dell' Ordinazione. J. 4- Oe/ vivere onesto del clero e del lo- ‘ ~ 1 -t 

rù Celibato. J. 5. Interstizi e del tempo della sacra ordina- *<.$•’ 

- xione. J. 7 . Numero degli ordini, materia, forma , ministro* j';/ 

•••■ 'j 

e <. .* r-. .M 
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J- 7 . Suscipienti ed effetti della sagra Ordinazione. 


$. I. 


i?e/Z’ Irregolarità. 


„ « s 


■ ■ >• % 


Noi divideremo questo paragrafo in più artico- ■/. 5 ] 

li; nel primo si dirà quante sorti d’irregolarità' ,.V.y. -.£■ 

vi sono, nel secondo della irregolarità per delit- ; 

to , nel terzo dell’ irregolarità per difetto-, nel ' V, 
quarto degli effetti della irregolarità e come si '/•. 'i-j 

toglie. , '•.^a 

- * , A *'-• * » 

ARTICOLO 1° .V: ’.~f* 

• - - . I 




Cosa sia V irregolarità e quante sorti ' 




tV irregolarità si danno. 


n. 




La parola Irregolarità trae la sua origine dal 
«. vocabolo latino Regala e significa tutto ciò che. ' 1 ‘ 1 

gfc v si fa senza regola o contro regola; e siccome la i 

f santità e la dignità dello stato ecclesiastico ri- 

•» s • • 

chiede, che si ammettano al suddetto stato tut- 1 

■ - -vy.-: -J 
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Z- li quei, che possono edificare li fedeli colla re- 
golarità della loro condotta, quindi la chiesa ha 

che desiderano 


prescritto certe regole 
ascendervi , c quei al contrario che ne sono sfor- 
niti si dicono Irregolari. 

Questa irregolarità si può definire « Un ira- 
f> pedimeuto canonico, per cui l’uomo hattezza- 
» to è proibito o d’ ordinarsi o di esercitare 
» gli ordini ricevuti ». > ••• » •• 


Divisione 


L’ irregolarità si distingue in totale e parziale. 
La totale è quella, che priva di tutti gli ordi- 
ni e di tutte le funzioni degli ordini la par- 
ziale è quella , che non riguarda , nè tutti gli 
ordini nè tutte le funzioni. Si divide ancora in 
perpetua e temporanea , la prima si toglie col- 
la sola dispensa, la seconda finisce da se. Final- 
ménte si distingue in irregolarità per difetto ed 
irregolarità per delitto: distinzione eh’ /ebbe ori- 
gine da una decretale, d’ Innocenzo 111° capjt. 
accedetti de purgatione canonica ; quella nasce 
da.qijalchc debito proprio, questa da qualche man- 
canza: di queste due ultime ragioneremo nei sus- 
seguenti articoli. — • i*^- ■''' • ‘ ' 
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Dell ’ Irregolarità per delitto. . f ; \ 

''''^TvrV 

Pria di venir narrando i capi d’ irregolarità 
nati d’ alcuni enormi delitti, clic oggidì ha sta- 
bilito la chiesa, qui uopo è avvertire, che tut- 
t’ altra fu la disciplina della chiesa di Sicilia. „ 

Una volta qualunque sorta di reità commessa ? 
dopo il Battesimo vietava l’ ascendere agli Ordini 
sagri , sia che questi delitti lessero stati eecle- 
siastici che civili, sia pubblici che privati, come V 
, insegnò s. Paolo nella sua lettera a Tit. i a 6 ’ 7 0 . 

Quest’ancora fu la nostra disciplina: scrive 
infatti Gelasio 1° nel 4f>4 (0 «abbiamo inteso, •'- ••• 
che molti non solamente non fanno penitenza dei 
gravi delitti, in’ ancora o s’inoltrano agli orr , « 

dini sagri , od ordinati , peccando, non vengono 
dai ministeri scacciati: quindi giudichiamo , che * \ 


(1) F.pis». Decretate di' Gelasio capit. xviu» « Competi mas 
» itiarn horretuiìs quibusdam crim'nilms iiuplicalns lata di- 
ti strettone submota , non solum de ftictis atrocibus acces- 
tì sarìàm poeniteniiam non fiabcn/ur, seti nec aliqua corre- 
li elione poénitus succedente, ad divinati minislerium hono- 
»> remque contendere, fionnullos autem eliam ìpsis ordini- 
li bus costi (ut os, grttvibus drlinqueirtibus J'acinoribus , non 
n repelli, cum Aposlolus clamet, nemini cito manus impo- 
ni sueris-, neque iommunicandum pecca tis ultrnls-, (t maj-orum l ’ . 
>• veneranda constìtuta pronuncienti ejiisntodi edam si forte- 
ti subrepserint, lune qui ante peccaacri ut ^ detectos opnrtere 
>1 repelli, quani sacrre professìouis vblitos praevaricatorcsquc 
» sancii propositi, prveul dulia submovendus ». '• 
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. i primi sicno scacciati, e gli altri privati daK • v 3 
C |* esercizio delli stessi». 

Coll’ nudar del tempo venne meno tanto rigo-' 

- rc> ed invalse giusta i ritrovati d’ Isidoro Mer- 

L calore autorizzati dal (omento di Graziano, la 

distinzione tra peccali pubblici cd occulti , e per ' 
p i peccati occulti nousi stimò doverli allontanare 

• . . dalla recezione dell’ordine; così opinavasi e si 

' v ‘Kiv'r' ; praticava in occidente , ma, come non subito li „ » 

Ip- ■ Isidoi ianc imposture prevalsero nella Sicilia; per- 

ciò.- fu essa fatta dipendere dalle chiese orientali 
gfV quindi giova congetturare , clic non facilmen- 

te nè presti su di ciò mutossi la nostra discipti- 
KL' D a; ma solo quando si pubblicarono le decretati 

!' . ai tempi, cioè dello svevo Federigo. 


antica disciplina intanto non è dell’ intuito 
Riv V. ' cambiata, giacché il Tridentino anche per tafn- 

V- 


BPIWI’ „i occulti delitti vietò la recezione dell’ ordine. 
t;‘ Cinque sono i capi d' irregolarità per delitto cioè, 

2° Pjterazion del Battesimo, 
■ y povere malamente ricevuti gli ordini sagri, 
K'i- P averli malamente amministrati, 5 ° l’eresia: 


i 



K- 


^ I Capi per le quali s’ incorre l’ irregolarità per 

difetto sono, i° il difetto dei natali, 2 U dell a- 

wÈt: e -h • ■ .. 
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nimo, 3° del corpo, l\ dell’età, 5° della liber- 
tà, 6° della fama , 'f della lenità: di tutti que- 
sti noi parleremo particolarmente, mostrando, 
come molti capi di questa furono d’ antichi tempi 
in uso nella Sicilia. 

Per difetto dei Natali. 

Tutti gl’ illegittimi sono esclusi dagli ordini. 
Nei primi secoli non fu conosciuta questa spe- 
cie d’ irregolarità nella chiesa , e neanco nella 
Sicilia: ma poi la chiesa e per allontanar la suc- 
cessione nei benefìcii ordinando i figli dei Preti 
(cosa che avvenne nei secoli barbari per la som- 
ma incontinenza del clero) e per levar qualunque 
macchia d’ incontinenza, di cui può essere aspersa 
la natività dei suoi ministri , volle assolutamen- 
te , che quei che nascono illegittimamente , fos- 
sero incapaci agli ordini. 

Difetto d’ animo. 

Sotto questo si comprendono, il difetto della 
ragione, il difetto della scienza, il difetto della 
fede confirmata, il difetto di questa facea chia- 
mar quei , che n’ eran privi neofiti. 

Pria di parlar di questi è giusto ancora av- 
vertire , come una volta ebbe luogo in Sicilia , 
come nella chiesa tutta l’irregolarità dei demoni»- 

1 1 
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ci, Io clic si fa chiaro della citata lettera di Gelasio 
Papa (i): oggidì per diletto della ragione s'in- 
tendono i fanciulli, i pazzi , i lunatici, gli cplet- 
tici ; (piando però questi sono stati colpiti da 
questo male dopo P età fanciullesca. 

Sono ancora irregolari tutti gl' ignoranti ; cioè 
quei ai quali, manca la scienza competente , que- 
sta irregolarità come per la chiesa da varii ca- 
noni , così per Sicilia fu da Pelagio stabilita ( 2 ). 

Questa stessa fu da varie altre leggi confir- 
mata e finalmente, come il concilio Tridentino 
alla xxiii sessione, capitolo 4* de reformat . piu 
solennemente la propose e i varii gradi di scienza 
descrisse giusta i varii ordini a cui dee taluno 


(1) Capii, xix « Usque adeo sane comperìmus Mirila qiue - 
» que prorumpere , ut demoniacìs , similibusque passioni - 
» bus irretilis mìnistcria sacra tractare tribuant , quibus si 
a hoc opere posilis aliquid prò suro nccessitatis occurrat. 
» Quis de sua Jìdelium salute conjìdet , ubi ministros ipsos cu- 
ti rutionis humatuv , tanta perspezit calamitate vexari ? at- 
ti que ideo necessario removendi sunl , né quibus libet , prò 
» quibus Christus est morluus se and al um generatur ìnjìrmis . 
» Postremo si corpore s aitai at uni forlassis , aut debilem acqua- 
ti quam sancta Cornigere le. x divina permiltat , quanto magis 
a donis dispensalores esse non convenite quod est delerius t 
a mente perculsos »? 

(2) Cap. iti. « Illiteratos quoque .... sine utlo rcspectu 
a ad ecclesiasticam didicimus venire servi tium , quod simul 
a antiqua traditio , et apostolica ? sedis vetus forma recepii . 
»» li a que de cetero modis omnibus luec vitentur , nec quis - 
n quam talkim suscipiatur in de rum ». 


9 l 

inaugurarsi così fu accolto per noi da’ nostri si- 
nodi (a). 

Finalmente per difetto di fede continuata erano 
irregolari una volta i recentemente battezzati, 
questa irregolarità durava per un anno e dopo 
questo potevano essere assunti ai sngri ministeri 
oggidì per neofiti s’intendono i laici, i quali 
dallo stato ecclesiastico passano rapidamente alle 
prime Dignità ecclesiastiche. 

Per difetto di corpo. 

Questa anticamente veniva espressa sotto il ter- 
mine di mutilazione e per questa stabilì lo stesso 
Pelagio alla citata decretale « nonnulla parìa 
corporis ininiinutos ad ecclesiast icum didicimus 
venire servitium ec. » 

Questi viziali sono proibiti di venire ascritti 
nel clero e quei che vi sono pervenuti comanda, 
» che rimangano in quel grado dove sono : oggidì 
questo capo d’ irregolarità nasce, o perchè qual- 
che difetto corporale impedisce il sicuro esercì- 


(a) I iu rigoroso dello stèsso concilio Trideutino soventi 
volte si sono mostrati taluni sinodi nostri e taluni nostri Irre- 
lati coi loro editti, li quali nou contentandosi della scienza 
dal tridentino proposta vi ricercano la cognizione della li- 
turgia della dogmatica, ed anco il cauto ecclesiastico, come 
si possono cousui lare. 
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zio dei sacri misteri, o perchè reca scandalo nel 
popolo (a). 


Per difetto di età. 

Varia fu la disciplina per 1’ età degli ordi- 
nandi, la quale qui non è luogo a dirla, si può 
leggere il Tomasini. Quest’ età nella nuova di- 
sciplina dal Tridentino prescritta alla sess. xxn a 
cap. 12 , è di anni 32 pel suddiaconato, di 23 
pel diaconato, di 3 5 pel sacerdozio, per gli or- 
dini minori il Ponteficaie romano prescrive di 
non darsi prima del settennio compiuto; i be- 
neficii semplici si possono conferire a coloro, clic 
hanno i4 anni, i curati a quei che ne hanno 2 5. 

Per difetto di libertà. 

Sotto questo difetto anticamente veniva com- 
presa l’irregolarità dei servi, questa fu da varii 
canoni stabilita, c per Sicilia abbiamo Leone 1° 
che nella sua lettera scritta ai Vescovi della Si- 


(a) Anche in Sicilia invalse l’irregolarità di quei, qui seipsos 
absciderint, cosi stabilita dietro i canoni Apostolici ai, 23 e a5 
dal piceno 1“ da Gelasio capit. xvii « Dehis autem qui se 
ipsos abssiderint paterni cananes evidenter sequenda po- 
suerunt, quorum lenorem. ...dicunt enim taha perpalran- 
tes, inox ut agniti Juerint, a munere clericali debere secludi 
qu od modis omnibus custodire nos convenil. 
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cilia la stabilisce. E dice , che se non venivano 
dimessi da quei ai quali erano obbligati, non po- 
tevano venire ascritti nel clero ; molto più che 
la maggior parte lo facevano per declinare il servi- 
gio, al quale erano astretti (i) questo stesso fu da 
Gelasio nel 4o4 nella citata lettera rinnovalo, dove 
comanda ai Vescovi ed ai Superiori dei monaci 
ancora, che li rimandino al padrone, in caso clic 
non avessero il chirografo della loro dimissione. 

Oggidì questo capo d’ irregolarità è per coloro 
che assistono alla curia, durante 1’ esercizio del 
loro impiego, quei che sono obbligati a rendere 
conto della loro amministrazione, come i Tu- 
tori ec. se prima non rendano il raziocinio. I 


( i) « Admitlunlur passim alieni sen i atl ordinem sagrum, 
» quibus nulla natalium, nulla morum dignitas suffragatur, 
» et qui a dominis suis libcrtatem minime consequi non po- 
ti tuerunt ad fastigio sacerdoiii , tamquam servilis vililas 
n hunc honorem copiai, provchuntur, et probari Deo posse 
a creditur, qui domino tuo needum probare se potuil. Dit- 
ti plex aulem in hac parte realus est , quod et sacrum mi- 
ti nisterium tali s consortii vilitate polluitur, et Dominium 
n quantum ad illi citte usurpatìonis temeritatem pertinent sal- 
ii vunlur. Ab bis itaque fralres carissimi omnes Provincia! 
» vestrre abstine ant sacerdote s, et non tantum ab his,sed et 
n ab illis elioni, qui aut origini, aut alicui conditioni obli- 
a gali sunt volumus lemperari : nis i forte enrum petilio, aut 
» volunlas accesserit, qui aliquid in eos sibi vindicant pote- 
ri stalis. Debet enim esse itnmunis ab aliis qui divinte militile 
n f aerini aggregandtts, ut a castris tlominicis, quibus nomea 
» ejus aiscribitur nullis necessitatis v inculi s abstrahatur ». 
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conjugati lilialmente , se la consorte non abbia 
professala conti nenia. 

Per difetto di Fama, di Bigamia c di Lenità. 

La prima e l’ultima va col dritto comune, piut- 
tosto parliamo della seconda. Era lecito ai laici, 
morta la prima consorte passare alle seconde e 
terze nozze, come 1’ ba mostralo Agostino (i) 
ma una volta clic le contraevano niuno dei laici 
poteva passare al clero. 

Questo per noi si mostra con varie pruovc: 
così da una lettera di s. Leone papa diretta ai 
Vescovi del Patriarcato romano dove dice, ebe 
il marito di una stata vedova e di un altro che 
fu marito di più mogli, era irregolare: ( 2 ) nè 

,(1) « De Bono ridai tali a ». 

(q) « Quatis vero cuoi unicuique constilcril natalium ho- 
a nestas et inoruin esse debeat meri altari t udnìUerio sodan- 
ti dus, et Apostolo nos docente, et divina prreceptione didi - 
» ci tini s et canonum regulis a quibus plerosque declinasse , 
» et penitus deviasse reperimus non constai ad Sacerdoliuni 
» pervenisse viduarurn niaritos. Quosdam eliam, quibus fue- 
n rint numerosa canjugia, et ad omnem Vcenlìam vita hbe- 
u rior , et ad sacrum ordinem passim palefactis aditilus 
» Juisse perinissas, coulimiò Ulani Beali Bauli Apostoli, qui 
a talibus exclamat « unius uxoris virimi , et contro illud 
u antiqua legis prreceptum. Quo dicitur et cavelur ». S licer- 
ti dos virginali uxorem accipiat non viduam , non repudia- 
ti tam. IIos ergo , quicumque talee admissi sunt ecclesiasti- 
» cis officiis, et a Sacerdotali nomine Apostolica) sedis aulho- 
» ritale jitbcmur arceri .... etc. » 
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dissimile fu lo stabili mentri di Gelasio 1° .al ca- 
pitolo xxii 0 della sua decretalo « secundas nu- 
ptias sic ut srvcularibus in ire con ce ditur , ita post 
eas nuli us ad clericale sinitur venire colle - 
gium ». Questa irregolarità oggidì i Canonisti la 
distinguono in Reale , Interpctraliva e Similitu- 
dinaria : si consultino. 

auticoio iv° 

Effetti dell ’ Irregolarità e come si toglie. 

Gli effetti sono i°, che l’Irregolarità sia to- 
tale che parziale , impedisce la recezione degli 
ordini ed anco della prima Tonsura, 2 ° l’Irre- 
golarità totale priva il cherico dell’ esercizio di 
tutti gli ordini ricevuti, la parziale, di quei so- 
lamente per cui rende il cherico irregolare, 3° l’Ir- 
regolarità totale rende 1’ irregolare incapace di 
tulli i beneficii, la parziale di quei soli, dc’quali 
non ne può esercitare i ministeri. 

Come si toglie. 

Qualunque irregolarità per difetto, che ricono- 
sce una causa transitoria, viene subito meno, che 
cessa la causa, a" qualunque irregolarità per de- 
litto e quella che nasce per diletto di Lenità si 
toglie per lo riceremcnto del Battesimo, 3° la pro- 
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flessione religiosa ammette l’ illegittimi ai sagri 
ordini, non già alle dignità ed alle prelature, 
tutto che fossero regolari, 4° il Papa può dispen- 
sare in tutte l’irregolarità, eccetto quelle che 
nascono da dritto di natura o divino. I vescovi 
possono dispensare in tutte l'irregolarità che na- 
scono da delitto occulto, eccetto quella, che 
nasce dall’ omicidio volontario , ed eccetto quei 
delitti, che sono portati al foro contenzioso, 
5° il Vescovo può dispensare i bigami similitu- 
dinarii e gl’illegittimi: a quest’ ultimi però può 
concedere la dispensa per gli ordini minori ed 
i benefìcii semplici , 6 " il Vescovo può dispen- 
sare nell’irregolarità riservate al Papa, se l’ir- 
regolarità è dubbia e non vi sarà accesso alla 
s. Sede, 7 0 il Vescovo non può dispensare nel- 
l’ irregolarità pubblica incorsa per la violazione 
di una censura da lui stesso fulminata, essendo 
quest’irregolarità stabilita nel drillo comune, 
come tutte l’ altre. 


§ 3 - 


Dei Seminarii. 

Nell ’ Introduzione descrissi 1’ origine dei Se- 
minani in Sicilia per le più distinte diocesi e 
di un altro pei greci Albanesi autorizzato da Be- 
nedetto xiv°, venghiamo ora mai agli stabilimenti 
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di questi e quali debbono essere quelli d’ammet- 
tersi nei medesimi. Questo paragrafo sarà distinto 
in più articoli, i° del fine per cui sono stati sta- 
biliti i Seminarii e quali debbono essere quelli 
d’ ammettervisi, a° dell’ età c dell’ altre qualità 
ricercate nei seminaristi e del tempo da dimo- 
rarvi , 3° delle scuole necessarie nei seminarii , 
4° della dote, 5° appendice del Seminario greco. 

ARTICOLO i° 

Del fine per lo quale furono stabiliti i Semi- 
narii e quali debbono essere le persone d ’ am- 
mettervisi. 

Avverti di-Giovanni nella sua opera dei Se- 
minarii « Non sono al certo i seminarii vescovili 
a guisa dei collegi ordinati al servigio dei no- 
bili, o degli altri onesti cittadini per renderli 
meritevoli del corpo politico e civile, nè sono a 
guisa delle case istituite in beneficio dei poveri, 
e degli orfani per farli divenire buoni cittadini 
e membri ordinarii di questo medesimo corpo : 
ma, come tante scuole di carità nelle quali 
si attende con isquisita diligenza all’ educazione 
dei cherici, affinchè riescano ben degni capi del 
corpo mistico e sacro. 

Avviene da ciò che in essi seminarii non si 
deve ammettere chi non vuol essere ecclesiastico 

12 
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perditi il clero, dovendo ricevere un’ educazione 
tutta propia dell’ altare non può avverarsi un’e- 
ducazione nel tempo stesso, che formi ed il cit- 
' ladino e 1’ ecclesiastico e perciò disse il Triden- 
tino (i) doversi ammettere in questi « quorum 
indoles et voluti tas spetti afferai eos ecclesia- 
sticis ministeriis perpetuo inservituros » e que- 
sta debile essere 1’ intenzione di chi vuole en- 
trare in questi collegi ecclesiastici. Diceva per- 
ciò s. Agosti no ( 2 ) « clericus duas rcs professus 
est et sanctitatem et clericalum , inlerius san- 
etitatem , nani clericalum propter populum situiti 
Deus imposuit cervicibus ejus , cui magis onus 
est , quatti otior. » 

Da questa e nata ancora quell’ altra legge di 
tutti i seminar» , che non si dee ammettere 
in essi od ammesso si dee cacciare, chi vuole 
una volta professar religione: infatti così ordinò 
s. Carlo (3) e dietro quelli 1’ hanno vietato i 
sinodi di Palermo, così Doria (4), Monsignor de 
Leon (5) Palafox (6) e monsignor Ciocchis Rc- 


(1) « Scss 23, cap. 18, de ref ormai. » 

(2) « Sermon. 49> de divertii ». 

(5) « Insti tut. Seminarli , cap. 3, in fine ». 
l4) « Anno iGi5, parie 4i sub n. 9, pug. i58 ». 

(5) « Anno il>52, parte 4, sub n. 9, pag. i58 ». 

((>) Anno 1679 « Inquirat Ilector, unni cogi le t de religio- 
» ne ingredienda moncatquc peccare eum, si inseminano hoc 
» animo vivai ; nuippe qui sumplus ad bujus ecclesie alumnos 


Digitized by Google 



99 

gio visitatore nella visita di questa stessa Chiesa 
ordinava, che l’Arcivescovo fosse tenuto a riscuo- 
tersi dall’ alunno nell* ingresso la cautela della 
restituzione degli alimenti nel caso* che volesse 
professar religione, o passato nel secolo (i) non 
ascendesse agli ordini sagri. 

r • * 

ARTICOLO 11° 

Dell ’ età e dell’ altre qualità ricercate nei se- 
minaristi e del tempo da dimorare nel semi- 
nario. 

Le qualità dei seminaristi alcune sono intrin- 
seche, altre estrinseche, alle prime si ascrivono 
l’età, la cittadinanza, la povertà, i legittimi na- 
tali e la sanità del corpo: alle seconde la buona 
indole la santità c la dottrina. 


» atquc operarlo* sustentanclos jam Inde constllutos dolo ac 
» J'rau de in alium finem dctori/ucnt ». 

(i) « Sub eodem quoque onore curabit Archiepiscopus, né- 
ri quemquam in atummmi admiltat, nisi prrestita apud acta 
» Archiepiscopali* curia; debita cautione de restituendis se- . 
» minario alimenti s si ad laicalern redierit statura , aut Ita- 
li bi tum religioni s assumpseril, vcl clericus srecutaris ad sa- 
li eros ordines non ascenderli ». 
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Età. 

E i° per 1 ’ età, questa non può essere minore 
di anni 12, nò più di anni 16, perchè quest’età 
è molto competente all’ apprensione degli sludii 
ed è facile ad una buona educazione : quando al- 
1’ opposto chi ha preso un cattivo sentiero dif- 
ficilmente può deviare dallo stesso; perciò il 
Tridentino nello stesso citato luogo comandava 
« In hoc vero collegio recìpiantur , qui ad mi- 
nimum duodecim annos ex legitimo matrimonio 
nati sunt ». 

Però su quest’età la disciplina della Sicilia c 
stata differente. Una volta per Palermo monsi- 
gnor Doria (1) nel i 633 volea che si potessero 
ammettere nel seminario sino ai 20 anui, dopo 
si regolò a 16 anni sotto (2) monsignor de Leon, 
che fu seguito da Palafox ( 3 ). Questa stessa di- 
sciplina osservavasi in molte chiese della Sicilia; 
così in Messina ( 4 ) in Girgenti ( 5 ) ed in Cefa- 
lù (6). Per altre diocesi poi l’allungarono d’un 


( 1 ) « Parte 4) capii. 5, sub. n. 9 ». 

( 2 ) « Parte 4, capii. 5, n. “• 

(à) « Anno 16-9 ». 

(4) « Synod. Messati, ifiua ». 

(5) « Synod. Agrìg. i(555 ». 

( 6 ) « Synod. Ccjjhalud. ìtìyà ». 
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anno; così le costituzioni di Catania (i) e di 
Mazara (a). 

Della legittimità dei natali. 

La causa perchè si ricerca 1’ abbiamo indicato 
nell * irregolarità. 

;• .V -.) ■ • . j ■■■'. • • . ; l 

Cittadinanza. 

Gli alunni deono essere di quella città e dio- 
cesi ed in mancanza di quella provincia, dov’ è 
il seminario: troviamo questa legge averla fatta 
il concilio di Trento (3). 

Povertà. 

Nello scegliere gli alunni si prescrive che sieno 
poveri; non perchè si devono escludere gli ric- 
chi: ma perchè questi deono cedere a quelli, 
cui manca tale opportunità : ma quando dicesi 
povertà non intendesi mendicità ed i nostri si- 
nodi comandano , clic tra più poveri deesi dar 


(i) a Synod. Catane m. , 7 68 ». 

(i) « Synod. Mazarens. 1698, lib. 4 > capit. 5 , n. 1 ». 

(3) Sess. , de reformat- capit. 1 8 « Certuni puerorum 
» ipstus civitatìs vel ejus Provincia, si ibi non rcpcriantur, 
n numerum in collegio .. . ad hoc istitutum . . . teneantur ». 
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luogo al parere* piu onesto cosi dal sinodo di Pa- 
lermo del 1602 con firmato da quello di Pala- 
fox (i). 

Ed una legge Sul proposito molto laudevole 
abbiamo di monsignor de-Ciocchis, che non sieno 
ammessi nel seminario gli sprovveduti di padri- 
mònio, e questa stessa legge era stata prima nel 
1604 da Jordì visitatore ancor esso, dettata. 

. i - . « \ ‘ » 

Sanità di corpo . 

« ». » . 

•|. . •• ; u* 1 • ». 

•Vuole lo stesso concilio Tridentino, che non 
si ammettano nellò stesso collegio, se non i sani 
di corpo e se ammessi si* troveranno ò deboli 
od infermicci, che si mandino via. 

j V 

Qualità . intrinseche . Indole buona . 

! G li alunni devono essere forniti di buona in- 
dole, acciocché • fossero ben disposti a ricevere 
una sacra ecclesiastica educazione, come comandò 
ai luogo citato lo stesso Tridentino. * 


! . » 


( 2 ) « Cceterum in elcctìone pauperum pra cìpue est habenda 
» ratio, sed onestiorum quod Jieri potest ». 
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Santità e Dottrina. 

Insegna s. Carlo nella sua istituzione ilei se- 
minarli, che due grandi qualità fanno mestieri 
agli ecclesiastici, cioè la santità e la dottrina e 
queste precisamente si devono procurare nei se- 
minaristi « Cum igitur duo precipue in Sacer- 
dote. , et animarum Pastore requirantur probitas 
vid elicei et doctrina , ea ulraque in seminariis 
est comparanda ». Ad ottener la prima vi vo- 
gliono le pratiche di pietà, per la seconda le ot- 
time istituzioni, di cui ragioneremo nel 3° ar- 
ticolo. 


Del tempo da dimorarvi. 

Per questo non è uguale la disciplina in tutti 
i luoghi, n’ è adattabile a tutte le persone, ed 
a ragione: nei seminarii tutti debbono divenire 
adatti ai sagri misteri; ma non lutti lo possono 
nello stesso spazio di tempo , onde a tutti non 
basta l’ età medesima. 

ARTICOLO 111° , 

Delle scuole necessarie nei seminarii. 

Ordinava il Tridentino « In collegio eruclien- 
dos rctinebit » si dee dunque proccurar P e-. 
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indizione dei seminaristi, ed in appresso parlando 
della dote del seminario soggiunge « et quia ad 
mercedem prceceptoribus , et ministris salvendam 
certi reditus erunt necessarii » suppone dun- 
que delle scuole , lo stesso indica parlando dei 
maestri « docebunt prceceptores quce videbuntur 
Episcopo expedire ». 

Questo stesso per noi ordinò monsignor de 
Ciocchis ; allora che visitando il seminario di 
Palermo nel 1 74 2 r > trovatolo senza maestri, ordinò 
che si stabilissero da monsignor Arcivescovo sotto 
pena d’ incorrere la disgrazia di sua Maestà: , 

mentre già a nostro discapito s’ erano in molti 
seminarli dell’ isola stabilite e minacciò il seque- 
stro in mille scudi e dopo assegnò la seguente 
somma « Addixit summam quadrigentarum un~ 
ciarurn sex lectoribus , priecipiens et matuìans 
quod ad ecclesia; dignitatem , urbis decus , et 
ecclesiastica: atque civihs societalis coimnodum, 
atque profectum sex iustiluantur in seminario 
cathedra;. Una Geometrice cum ihstilulionibus 
astronomicis , et geographicis , et tractatu com- 
puti ecclesiastici , secunda facultaiis philosophixy 
ad clarissimorum hominum mentem qui hoc 
steculo Jloruerunt, tenia dogmaticce ì quarta juris 
civilis et sacrorum canonum , quinta juris pu- 
bliciy seria linguarum grtecce et hebraicce ». 
Come per noi , così per le altre diocesi lece i 
suoi stabilimenti sullo stesso e volle ancora che 
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si facessero gli esperimenti pubblici , onde inco- 
raggiar gli studi i con impegno ed emulazione. 

articolo iv° 

Della dote. 

La dote deve corrispondere alla qualità dei 
luoghi ed alle circostanze dei tempi, per cui essa 
dote varia a seconda delle circostanze di tempo 
e di luogo, e quelli clic si mantengono a propie 
spese non sempre han pagato la stessa contribu- 
zione. 

I mezzi poi a costituirsi questa dote sono i 
seguenti prescritti dal Tridentino, i° unirvisi i 
lasciti per la educazione della gioventù, 3 ° tas- 
sare i benefìcii, 3° unire ai semiuarii i benclicii 
semplici, 4° c hc i Beueficiali , che hanno l’ob- 
bligo d’insegnare, lo pratichino nel seminario. 

Sulla stessa dote stabilì il Concordato all’ ar- 
ticolo vi, «ciascheduna chiesa, sia arcivescovile 
che vescovile avrà ... .il suo seminario, al qua- 
le sarà conservata la sufficiente od accresciuta 
se mancante in parte o se fosse necessario anche 
per intiero assegnata una sufficiente dote in be- 
ni stabili: dopo conchiude « I seminarii saran- 
» no regolati e le rendile amministrate a norma 
» del concilio di Trento ». 

Ma già quasi tutte le diocesi in Sicilia, han- 

i3 
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no i loro seminarii, competentemente forniti di 
cattedre, e di dote, comprese anche le nuove dio- 
cesi: infatti M. or Trigona vescovo di Piazza si 
affretta a stabilirlo, ed intanto non trascura in al- 
tro luogo 1* educazione del suo clero e così pa- 
rimente gli altri Vescovi (a). 

articolo v° 
APPENDICE 
Del greco seminario. 

I regolamenti di questo seminario fatti da Be- 
nedetto XIV 0 pei greci-Albanesi , sono stabiliti 
nella bolla Ad pastorali digniUtlis apicem dei i5 
Febbrajo \ r j5 r j'. qui solamente diciamo ciò che 
riguarda gli alunni ed il loro portamento^ e quei 
cui- è affidata la loro cura pel resto rimettendo- 
ci alla stessa bolla. 

Gli alunni nell’entrare in seminario professa- 
no con giuramento di osservare le regole tutte, 


(a) M. Balsamo Arcivescovo di Morreste ha già rivocato i tem- 
pi di M. Testa pel Seminario della stessa Metropoli : anzi ha 
fatto di più, stabilendo il Seminario dei Oberici iuservieuti al- 
la Cattedrale, affinchè non più vaghi rimanessero; ma fos- 
sero civilmente educati, e riuscissero degni ministri del San- 
tuario collo studio e colla santità del costume. 


Digitized by Google 



*07 

di ordinarsi a tempo proprio Sacerdoti greci, di 
non farsi Sacerdoti, se non dell* ordine Basii iano 
eoi consenso, dell’ Ordinario, di servire il semi- 
nario, qualora da superiori ciò venisse loro co- 
mandato, e di portarsi alle missioni in Oriente, 
quando fosse loro imposto dalla Congregazione de 
propaganda o. riconoscere il Pontefice, come il Ca- 
po universale il supremo Pastore e padre di tutta 
la Chiesa còsi greca, che latina. 

Il numero degli alunni da riceversi nel semi- 
nario ' Albanése' e di dodici, tre di Palermo, -sci 
di Moiréale, e tre di Girgenti nati da legit tir- 
ino matrimonio e che professino il rito greco, 
inon maggiori di anni 14 nè minore di io: po- 
tendo scacciare la Deputazione coll* Arcivescovo 
di Palermo chi ne fosse indegno. 

Si possano in detto seminario ammettere pure 
ancora dei convittori: però sieno essi anche di rito 
greco, e paghino gli alimenti. Gli alunni deb- 
bano prestare la cauzione- di restituir gli ali- 
menti nel caso, clic non si avanzassero al Sa- 
cerdozio. Pria di ammettere un soggetto nel se- 
minario il padre Rettore lo mandi in uri luogo 
separato, affinchè s* istruisca nei doveri. Dimore- 
ranno nel seminario sino a tanto che conoscono 
la teologia. 

Questo seminario è dipendente dalP Arcivescovo 
di Palermo e vi sono quattro altri depula ti, cioè 
il Proposito prò tempore dei PP. dell’ Oratorio di 
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Palermo , il Prefetto degli studii della compa- 
gnia di Gesù il P. Proposito dell’ Oratorio, greco 
delia Piana, ed il Parroco della Parrocchia greca 
di Palermo. Vi sono poi molti ministri subal- 
terni, i quali devono essere tutti celibi e scelti 
da padri delP Oratorio della Piana, ed in loro 
mancanza suppliscono altri Preti celibi, conten- 
tandosi questi della sola tavola e della Messa. 

Per la condotta poi gli alunni deonsi 'dipor- 
tar con edificazione, trattando gli esteri: tra lo- 
ro poi fuggauo le risse e le particolari amicizie: 
andando alle scuole, o a diporto non si fermino 
per le strade: sieno civili, ed onesti, puliti ne- 
gli abiti, amanti del buon nome e distaccati dai 
suoi parenti , e sieno finalmente sennati e giu- 
diziosi. 


§ 3 . 

Del titolo della Sagra Ordinazione , ove della 
Congrua dei Parrochi Prebende dei Capitoli , 
e della Mensa vescovile . 

U utilità della chiesa e P onesto vivere del mi- 

i 

nislro fu la cagione per cui nei primi tempi 
della chiesa non si ordinarono clierici, chea titolo 

0 di qualche parrocchia, o martirio, o moniste- 
ro. Istituiti i benefici i ordinarono i Canoni, che 

1 cherici si ordinassero a titolo di benefìcio ; ma 


iog 

questo dapprima valeva quanto ordinarsi a tito- 
lo di quella chiesa, dov’ era il beneficio e per 
cui in quella incardinavansi. Tutto ciò era uti- 
le per la chiesa a cagione del servizio , che si 
prestava dai ministri, e per i ministri , i quali 
dalla chiesa stessa ritraevano il loro onesto man- 
tenimento. 

Di questa disciplina per la Sicilia n’abbiamo 
una chiara prova nella lettera di s. Gregorio a 
Massimiano vescovo di Siracusa, affinchè riceves- 
se felice Diacono nella sua chiesa, 1’ incardinas- 
se alla stessa, ivi quello esercitasse il suo uffi- 
cio Diaconale, e da questi ritraesse i frutti da 
poter vivere (i) : ecco tutto 1’ uso di Sicilia. Così 
questo durò per undici secoli nella chiesa tutta, e 
quando nella chiesa d’occidente immntavasi, nella 
Sicilia per opera dei Normanni si convalidava, sta- 
bilendo il Conte la vita comune per taluni e per 
altri cherici ordinando che delle decime vivessero. 

Anche nel decimoquinlo secolo, quando M. oc 
Ludovico Bonito celebrò un sinodo provinciale 
in Palermo, e dopo Filippo Crispo uno diocesa- 
no in Messina, in questi sinodi non si parlò af- 

(i)« Lib. 4,Epist. 14 , an. 5g3 ... Imbecillitali, atque ne- 
» cessitatibus ejus consulentes, maximeqtic suslcntationi ejus 
» pietatis intuitu prcvvulentes in tua Ecclesia Syracusana 
» eum praividimus cardi nandum: sive ut ojjieittm Diacona- 
li tus expleat, seu certo ut sola ejusmodi oj/icii prò susten- 
» landa pauperlate sua cemmoda conscquatur o. 
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fallo di ordinazione a lilolo di padrimonio, co- 
me su di una falsa interpctrazione di un canone 
del concilio Laterancuse i n° invalse nella chie- 
sa; ma a titolo di beneficio, o di qualche Cap- 
pella ed a questi stessi s’ impose un determina- 
to servizio nella Cattedrale, comesi può legge- 
re presso li stessi. 

Finalmente il Tridentino, stabilì ciré per la 
necessità ed utilità della chiesa si potessero or- 
dinare a titolo di padrimonio, così nella sess. xxi a 
de Reformat ione. 

Questi patrimonii invalsero allora per tutta la 
Sicilia ; purché giusta il Tridentino vi fosse 
la necessità e P uliltà della chiesa ed in questa 
metropoli particolarmente, dove la generosità di 
taluni pii ed insigni personaggi occorse a solle- 
vare 1’ indigenze del clero collo stabilire un Pa- 
drimouio, il quale poi a norma degli slatuti dio- 
cesani è cresciuto di tassa, (a) Non ostante che 
tutti in generale vi si impegnarono i canoni 

> 

(a) Non possono tacersi i nomi di molti illustrissimi perso- 
naggi veri iiiantrofi e promotori della "società ecclesiastica: si 
ricorda infatti 1 * Abbate Geronimo Preneslino, il quale nel 
1620 fondò della sua eredità dei pingui padrimonii d* ammi- 
nistrarsi dai Padri dell’Oratorio dell* Olivella. Di M. Michele 
Sellavo, il quale 1 oltre d’avere illustrato la repubblica lettela- ^ 
ria sicola, anche concorse al lustro del clero con alcuni pa- 
drimonii da lui fondali ed oggidì amministrati dall’Abadessa 
prò tempore delle monache Teatine in s. Giuliano, de quali 
io ne godo , uno elve fu il mezzo d’ incamminarmi agli Or- 
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della chiesa a stabilirlo e i decreti dei nostri sino- 
di abbiano creduto necessario il padrimonio per lo 
decente mantenimento dei clero , non ostante la 
minacciata sospensione per coloro che senza pa- 
drimonio ascendessero agli ordini sagri: pure be- 
ne spesso intervenivano delle frodi ed i Preti 
fraudolenti venivano in- dispregio del popolo ed 
avviliti dalla mendicità. Tanfo male cagione di 
tanti disagi alla disciplina della Chiesa srcola ri- 
chiamò 1* attenzione e della ecclesiastica, e del- 
la civile podestà. La prima in varii sinodi sta- 
bilì molti mezzi ad evitarle cabale nei finti pa- 
tri monii, cioè che presentassero le dovute cau- 
tele e uomini probi prestassero il giuramento in- 
nanzi la curia arcivescovile e minacciò la sospen- 
sione a quei, che con falso titolo T ordinasse- 
ro. In Cefali! oltre le cautele si ricercava il giu- 
ramento e due persone ancora dicessero di es- 
ser vero quello giuramento e minacciava la seotn- 
munica a chi sapendo il contrario, non lo ma- 
nifestasse, d* incorrersi ipso facto . M. or Capoblan. 

clini sagri e proseguir la mia stentata carriera. Altri da, D. Fran- 
cesco Custos, quali, dopo che menata una lunga vita e l’elice 
cesserà di vivere il benemeritissimo M. Custos Vescovo di 
Mazara dovranno amministrarsi dal Proposito dell* divel- 
la c dai Prefetto della Congregazione- del Fervore al Ponti- 
cello, col preferire nella collazione li confluiti della suddetta, 
e finalmente M. di- Vincenti nel 182^ per cui si attende P au- 
torizzazione reale. 
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co nel suo sinodo in Siracusa al capit. rn° par- 
te 2» volea che i patrimonii si denunziassero inter 
missarum solemnia , ed altre pratiche , die io 
qui tralascio. < 

Per la podestà civile poi varie leggi generali e 
varie Prammatiche ordinò , le quali stabiliva- 
no che i cherici non si ordinassero in sacris 
senza il patrimonio, il quale doveva ammontare 
alla tassa sinodale: ma dietro P articolo del con- 
cordato del 1 8 1 8 il quale all’articolo xxi° sta- 
bilì. « Gli Arcivescovi ed i Vescovi promove- 
» ranno ai sacri ordini .... quando sieno prov- 
» veduti del debito patrimonio, o di qualche 
» altro titolo canonico . . . Essendo necessario di 
>j provvedere al sufficiente sostentamento di cia- 
» scuri ecclesiastico, che nei presenti tempi esige 
» maggiori mezzi , gli Arcivescovi ed i Vescovi 
» d’ ora in poi aumenteranno la tassa del sacro 
» patrimonio per gli ordinandi da costituirsi in 
>3 beni fondi, la quale non potrà essere nè in 
>3 minore somma di ducati cinquanta nè rnaggio- 
»3 re di ottanta >3. 

33 La esperienza avendo dimostrato che nel 
33 regno accade frequentemente , che nel costitui- 
33 re i patrimonii sacri si fanno degli assegni 
» fraudolenti o simulati o non liberi d’ ipo- 
» teche ed altri vincoli, per cui gli ordinati a 
33 titolo di tali patrimonii si trovano poi sprov- 
» veduti e mancanti di sussistenza , ad evitare 
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» dunque questo abuso dovrà per la verità del 
» fatto costare in forma legale della pertincn- 
» za e dell 5 esenzione d’ ogni vincolo d* ipoteca 
» del fondo o fondi, che dall* ordinario si costi- 
» tuiseono in patrimonio sacro , al quale effet- 
» to le curie ecclesiastiche richiederanno il do- 
» cumento della pertinenza e libertà del fondo 
» al Tribunale Civile della provincia, il quale 
» non potrà ricusarlo ». 

« I promovendi ai sacri ordini a titolo di Be- 
» neficio o Cappellata per essere ordinati • do- 
» vranno costituirsi un supplemento certo fino 
» ad ammontare della tassa diocesana come so- 
» pra, quando il frutto di esso beneficio o cap- 
» pcllania fosse minore di detta tassa ». 

« Questa disposizione non comprende le dio- 
» cesi, nelle quali fosse già stabilita una tassa 
» patrimoniale maggiore a riguardo delle quali 
» non avrà luogo alcun cambiamento ». 

Dietro questa legge del Concordato varie al- 
tre leggi ad assicurare questo patrimonio cd il 
modo di giustificarlo si emanarono da Ferdinando 
Borbone, e primieramente nel 27 giugno 1818, 
vi fu un reale Rescritto, che prescrisse il modo; 
come rilasciare i certificati della libertà dei fon- 
di da costituirsi in patritnonii sagri (1). 

(1) i“ « Che il certificalo sulla libertà e pertinenza del fon- 
» do da costituirsi in patrimonio sacro debba essere spedito 

»4 
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Siccome la prclodata legge nell* articolo 3 ° 
area comandato, che si dovesse trascrivere il pa- 
trimonio, conoscendosi dal Legislatore, che la tra- 
scrizione poteva essere stata fatta quando si fece 
la donazione del Padrimonio ; perciò con una cir- 
colare dei 34 settembre 1818 ai Procuratori Regii 
presso i Tribunali civili fu in tal caso dispen- 
sata la trascrizione. 

Non si contentò di tutto questo il provvido 
Legislatore onde fosse assicurato il decente man- 
tenimento del clero, ma, insorto il dubbio, se 
il peso fondiario dovesse essere dedotto dalle som- 
me stabilite dal Concordato per la costituzione 
del Patrimonio con yn’ altra circolare dei 3 marzo 


n dal Tribunale civile delle rispettive Provincie ad istanza 
» dell’ Ordinando e contraddizione del Ministero pubblico». 

a” « Cbe il Tribunale prima di spedirlo dee verificare i° la 
» legittimità del titolo, con cui si costituisce il patrimonio 
>1 sacro, 3“ la capienza e la libertà del fondo sul quale si » 
» costituisce, 5" la facoltà del costituente a poter disporre 
» della quantità dei beni su’ quali costituisce il patrimonio. 

3° u Che il certificato, cbe sarà spedito dal Tribunale deb- 
» ba essere trascritto nel registro dell’ Ipoteche della Provin- 
» eia, in cui sono siti i beni soggetti al peso del patrimonio 
» sacro ». 

4 ° « Che il R. Procuratore debba particolarmente curare 
» 1’ esecuzione di ciò, cl>’ è disposto nel numero precedente 
n prima di consegnarsi il certificato all’ordinario. 

5° « Che lo stesso R. Procuratore debba dare conto d’ogni 
» certificato, cbe sarà spedito alla Reai .Segreteria e Ministero 
» di stato di Grazia e Giustizia del quale ne sarà dato avvt- 
» su a quello degli affari Ecclesiastici ». 
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1819 dichiarò, che la rendita dei palrimonii sa- 
cri debbe esser netta di .fondiaria. 

Ad evitare poi 1 * ingenti spese necessarie per 
questa trascrizione fu per Napoli stabilito , che 
può servir di norma per noi, con circolare degli 
11 dicembre 1819 , che i Conservatori dell’ ipo- 
teche dovessero fare il certificato senza esigere al- 
cun salario e che questa trascrizione si facesse 
gratuitamente, salvo i dritti del registro. 

Ordinò inoltre con legge del 18 marzo 1820 
che la dimanda per la verifica e dichiarazione 
della libertà e pertinenza dei fondi dovessero gli 
Ordinarli richiederla con lettere di officio ai ri- 
spettivi Regii Procuratori, non mai dalle parti, 
che ove si versi detta dichiarazione sopra beni, 
che si vogliono costituire in supplemento gli Or- 
dinarii dovranno esprimere nelle loro lettere la 
rendita del Beneficio della Cappellani o della 
Pensione ecclesiastica e la rendita , che occorre 
per la costituzione del supplemento. 

Insorti finalmente alcuni altri dubhii, cioè se 
si dia appello dalle deliberazioni dei Tribunali 
civili fu risposto di sì, ma che il certificato sem- 
pre si dee rilasciare dal Tribunale civile, il qua- 
le, in caso che il Tribunale superiore avesse de- 
ciso il contrario, il Tribunale nella spedizione 
del documento, dovrà informarsi della decisione 
del Tribunale *superiore. 

In ultimo con sovrana legge del 17 Dicembre 
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i8a5 fu sanzionato, die le Cappellani ad nu- 
tum non possono formar patrimonio. 

Congrua dei P arrochì. 

Il Concordato non solamente si prese cura del 
decente mantenimento dei ministri del Santua- 
rio, che ascendono al Sacerdozio, m’ancora del- 
la congrua proporzionata al conveniente mante- 
nimento dei Parrochi. 

Comanda infatti l’art. vix°. Le parrocchie le 
quali non hanno una sufficiente congrua, avranno 
un supplemento di dote in tale proporzione, che 
le cure al di sotto di duemila anime, non ab- 
biano meno di ducati cento annui , quelle al di 
sotto di cinquemila anime, ducati centocinquan- 
ta , 1’ altre in fine di cinquemila anime in so- 
pra, non meno di ducati duecento annui. 

« Sarà a carico dei rispettivi comuni il man- 
tenimento della Chiesa parrocchiale e del sotto 
Parroco, qualora non vi siano rendite addette a 
questo uso e per sicurezza le si assegneranno i 
fondi o tassa privilegiata nel pagamento ». 

« Questo articolo non comprende le chiese 
di gius Padronato regio ecclesiastico e laicale ca- 
nonicamente acquistato, le quali sono a carico 
dei rispettivi patroni ». 

« Neppure vi restano comprese le Chiese ri- 
cettizie siano numerate esse, sieno innumerate, i 
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Capitoli e le Collegiate con cura d’anime, avendo 
la loro congrua nella massa comune ». 

Ed affine che questo articolo fosse eseguito 
sua Maestà con legge del io ottobre 1832 sta- 
bilì un termine perentorio di mesi sei, per la do- 
tazione di dette Parrocchie, ed a questo fine a 
19 dello stesso mese ed anno fecesi una circo- 
lare dallo stesso Monarca. 

Prebande dei Capitoli. 

La prebenda poi dei Capitoli fu tassata dalle 
due podestà all’ art. v°, ma come riguarda il sud- 
detto Napoli e non Sicilia, nella quale rimanevano 
le cose già fatte, e solamente ha luogo, trattandosi 
di nuove fondazioni , perciò tralascio le leggi , 
che la riguardano. 

• ” ’ ✓ .• , . » 

Mense Vescovili. 

Finalmente dall’ art. iv°, della già lodata Con- 
cordia si definì , che ciascuna mensa vescovile 
del regno non potrà avere una rendila minore 
di annui ducati tremila in beni stabili Ubera da 
pesi pubblici. 

Ferdinando Borbone però conoscendo che i ve- 
scovadi e gli arcivescovadi stabiliti nelle capitali 
delle Provincie abbisognano di un lustro maggio- 
re, stabilì per questi, clic la rendita si aumcn- 
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tasse a ducati 4 ooo ; così da Napoli li 17 giu- 
gno 1818, sebbene qui attualmente non avendo 
Sedi vescovili, che sono capitali delle Provincie 
con tale tenuità di rendita non fa legge, poten- 
dolo però per 1' avvenire. 

$ 4. 

Del vivere onesto dei Cherici 
e del loro Celibato. 

La nobiltà del carattere, onde vanno adorni 
i sagri ministri e P alto ufficio , clic indossano 
porla necessariamente che fuggano tutto ciò che 
può macchiare il loro’ decoro ed oscurarne la 
gloria e pratichino, ciò che dee conciliar loro 
rispetto e riverenza , e si vietò ancora ciò che 
dalla pratica dei sagri ufficii può distoglierli: si 
è perciò che le varie chiese in particolare e la 
chiesa in generale ha fatto molte leggi dalle 
quali taluni atti si vietano ai cherici c taluni 
altri, loro s’impongono (1) 

Dovendo perciò tener ragione degli obblighi 

( 1 ) Marnilo capii, x»*, pag. a5i « Clerici in sortem Do- 
ti mini assumpli : uii popolo d igni tate ac ordine sunt supe- 
» ri ore s s'C moribus el vita esse debcnt , laborum se parti- 
ti cipes, non commodorum Juturos agnoscant » Synud. Danti . 
anno . . r ' ■ 
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dei clierici, prima discorreremo di ciò eh* è ai 
cherici proibito e dopo di quanto viene ad essi 
loro comandato in varii distinti articoli: si par 
lerà in essi della proibizione di abitare con don- 
ne sospette, del giuoco di sorte, delle taverne, del 
lusso, della caccia, deli* uso dell' armi, di qua- 
lunque carica ed impiego secolaresco, della me- 
dicina perciò , del foro e del negozio : e dopo 
come sia comandato il portar V abito ecclesiastico 
la tonsura, e la corona chericale, la lettura di 
alcuni libri, il celibato. 

. articolo i° 

t * 

•» 

Della vietata eòabitazione con donne sospette 
del giuoco di sorte , del lusso , della , caccia 
e del portar V armi. 

Tutti i nostri sinodi sono stati rigidi esatto- 
ri dello stabilimento Niceno che al can. 3° vie- 
tò ai cherici la coabitazione di donne sospette , 
e del Tridentino, proibendo assolutamente la coa- 
bitazione con queste sia . che sono sospette per 
1’ età, sia per le qualità e ne parlano in quel capi- 
tolo, dove fanno capo dell’onesto vivere del cle- 
ro, dippiu vogliono, che sia prefisso il numero 
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di delle persone ; così Palafox (i), Ci gala (a), 
quantunque questi più rigido l’ ave» permesso 
solamente colla madre e colla sorella , Mastrilli 
vi aggiunse la nipote e la cognata, essendo vivo 
il marito. Ramirez per Girgenti (3) proibiva fi- 
nanco accompagnarle e lo stesso ordinava Mon- 
talto (4). 

Giuoco . 

La proibizione del giuoco d* azzardo ba forma- 
to ancora oggetto delli nostri statuti sinodali; 
così il sinodo provinciale sotto mons. Bonito 
celebrato in Palermo lo proibisce al capitolo a° 
de perlinentibus ad konestatem , et vitam de - 
ricorum e poi fu rinnovato da tutti i sinodi po- 
steriori. 

Ingresso nelle taverne. 

Anche li stessi sono stati solleciti a proi- 
bire 1* ingresso nelle taverne: infatti il lodato 
sinodo stabiliva di non « intrare tabernam ad 
comedendum in locis , ubi faciunt residen- 


(i) « Parte re, de disciplina ecclesiastic. » 

(a) « Se»*, ii, tir. ì, dccret. x«“, de honcst. clericor. • 

(3) « Lib. 4, capii, i ». 

(4) « Sess. v, capii, ir» ». 
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tiam » sotto pena «li «in* oncia applicabile .al fìsco. 

Lo stesso veniva imposto «lai sinodo diocesano 
di Messina celebrato sotto Filippo Crispo nel 
1391 all* art. 3 a , aggiungendo alla pena dcl- 
1* onza, un mese di carcere e questo stesso poi, 
tolta questa pena, venue da tutti i sinodi poste- 
riori comandalo, eccetto ilineris causa in viaggio. 

Lusso. 

È vietato dalli stessi sinodi il lusso nel vesti- 
re, e questo non solamente nella persona, ma an- 
che nella casa, cosi Marnilo per Palermo al ca- 
pitolo xv° « de clericis honestaque ejits vita » 
dove volea, che la casa fosse decente, ma senza 
apparato e senza pitture inoneste e lo stesso fu 
imposto d’ altri sinodi.' 

\ 

Portar V armi. 

L’ armi non sono state sempre nè tutto proi- 
bite nè tutte permesse; infatti d’ alcuni sinodi 
si permettevano semplicemente in viaggio, d’al- 
tri nel viaggio la sola spada; e quando si fece hi 
prammatica della vietazione dell’ armi, Santo Ste- 
fano noi permetterne alcune ne vietava quelle 
che la prammatica proibiva; ma Palafox ed alili 
le vietarono nei loro sinodi assolutamente e Pa- 
lafo.x stesso per Palermo nel 1 G"8 ne pubblicò 

io 
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uu editto e la stessa legge civile comandava, che 
i iberici, (quando vi avea il privilegio del foro) 
potevano essere arrestati da laici ministri, nè do- 
veano punto consegnarsi agli ecclesiastici supe- 
riori se si fossero rinvenuti armati. 

Caccia. 

Finalmente tutti i nostri sinodi nel citato ti- 
tolo si accordano nel proibir la caccia con ter- 
mini" generali semplicemente annunziando, che 
proibivano la caccia vietata dai canoni; onde 
sembra che parlino della clamorosa : ma la quie- 
ta non ostante che non sia proibita pure è con- 
traria allo spirito ecclesiastico. 

ARTICOLO 11° 

Proibizione cV impieghi secolareschi e perciò 
della medicina , del foro e del negozio. 

Primieramente da tutti i sinodi della Sicilia 
viene proibito ai cherici , che la facciano da 
procuratore, così nel luogo e titolo citato e lo 
stesso si conferma dalle leggi civili (i) dove si 
stabilisce, che non possano comparire nei giudi- 


(i) « Prag. tom. 1, tir. i* »• 


Digitized by Google 



I 23 

zìi a far gli avvocati od i procuratori per qua- 
lunque siasi persona anche privilegiata, eccetto 
che nelle cause proprie delle Chiese o dei pii 
luoghi, salva la licenza deir Ordinario. E questa 
eccezione venne ancora per Napoli rinnovata , 
ma che serve di esempio per la Sicilia con una 
legge dei 3 i Dicembre 1820, dove si dice che 
i Beneficiali, gli Abbati, ed i Rettori sono perso- 
ne legittime per essere in giudizio, e per eser- 
citare tutte T azioni reali e personali apparte- 
nenti ai beni del beneficio e della Chiesa. 

Anche abbiamo per dritto nostro dell' altre 
eccezioni, così non è proibito Tesser tutore, 
nè di essere esecutore testamentario o fidecom- 
missario delle private eredità: ma non possono 
avere ingerenza nelT amministrazioni delT opere 
pubbliche, quantunque sieno stati chiamati dai 
fondatore (i). 


Medicina . 

/ 

i 

L* arte della medicina inoltre quantunque alla 
cultura letteraria del clero sia d > ornamento 
e talvolta un pio esercizio, però distrae dal 
prestar gli uffici ecclesiastici, precipuamente la 
chirurgia , quando richiede adustione ed inci- 


(0 « Pram. del 1784 ». 
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sione ; perchè può venire in opposizione colla 
lenità ecclesiastica: avvenne perciò eh* essi canoni 
generalmente proibirono 1* esercizio di amendue 
le parti di questa facoltà, ed il Pontefice solo 
può por molivi in essa dispensare: giammai però 
dispensa, nell’ultimo caso per lo pericolo del- 
, Y irregolarità. Ferdinando Borbone ordinava, nel 
i~ 8 1 , clic anche nella prima parte il Fisco ne- 
gasse il permesso d J impetrarne da Roma di- 
spensa. 

Negozio. 

i 

Si vieta ancora ai chcrici il negozio, ed i turpi 
guadagni; di questo n’abbiamo fin dai primi 
tempi della Chiesa due leggi, una di s. Leone 1° 
che vieta ai oberici di esercitar*.!* usura, nè a 
nome suo, nè per altri (i), e l’altra di Gelasio 1° 
nel nella pistola 4o4 da me spesse fiate lodata. 

Qui si parla di un negozio inonesto e di qua- 
lunque sorta di negoziatura lucrativa , la quale 
anche da recenti sinodi è vietata: cosi nell’ar- 


(i) Epist. 3, ann. 44^ “ Hlud eliam duximus prcvmonen - 
» dunty.ut siculi non suo y ita ncc alieno nom'ne aliquis cle- 
»> ri co rum exercere J^anus allenici, indecens enìm est cri ni e n 
» suina coni modi s ulienis impendere . Fcenus auleni hoc so- 
» luta aspìctre et exercere debemus , ut quod hic miseriter 
« ti ibuinuis ab eo Domino qui inulti pUciter et in perpeluuni 
» retribuii recìperc valearnus >». 
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tic. ai, del sinodo di Messina del i3g3 c pri- 
ma Matteo Ursino per la provincia di Palermo 
avea generalmente stabilito « Item quod nullus 
clericus cujuscumque etc. debeat mercaturas 
exercere vel emere vel vendere re? aliquas 
ad teinpus plusquam comuniter valent , vel si- 
militer valituras et conirarium facientìbus actio 
in prredictis conlractibus denegetur c finalmente 
questa specie di negozio, l’è stata da tutti i 
sinodi nostri condannata. 

‘ Tutti questi stabilimenti comprendono le cose 
ai chcrici proibite, ora venghiamo a ciò di’ è 
loro comandato. 

articolo m° 

Abito ecclesiastico , tonsura e corona ckericale , 
lettura di taluni libri , frequenza di accade- 
mie , celibato. 

Troppo lungo sarebbe volere qui riunire tutte 
le leggi fatte da’ sinodi dalle visite regie c da- 
gli statuti civili distintamente : piuttosto giudico 
accennarle. Tutti comandano, che la veste sia ta- 
lare e non breve e taluni sinodi ancora ordinano, 
chela veste nei viaggio sia nera quantunque decor- 
ala e che colui, che tralascia 1' abito ecclesia- 
stico perde il privilegio del foro, comandano i- 
noltre, che portino la cherica, che non nutrano 
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i capelli e la barba, che non ritengano in casa 
dei cattivi libri, ma i Padri e la Bibia, e taluni 
sinodi si danno la pena di descriverli e che fre- 
quentino 1’ accademie di Morale nel corso della 
settimana e financo s’ impongono delle pene ai 
trasgressori. 

Tutte queste leggi allora osservale erano la 
cagione della santità e della dottrina onde, il clero 
di Sicilia meglio eh’ oggidì rilucea. 

Celibato dei Cherici. 

Sulle prime nella Sicilia non ordinavansi co- 
loro, che avessero contratte nozze la seconda 
volta: così infatti trovasi usato nel 4o4> quando 
Gelasio dicea di doversi assumere al grado che- 
ricale » si secundam non habuerit fortassis 
uxorem » era dunque lecita la prima moglie: ma 
Pelagio 11°, stabilì la rigida disciplina, che quei 
Suddiaconi, che si fossero riuniti in matrimonio 
si dovessero separare dalle mogli ; lo che mostra, 
che pei Sacerdoti e i Diaconi era già invalsa: 
disciplina fu questa che riuscì molto orrevole 
alla chiesa di Sicilia e poi servì di esempio alle 
chiese di Occidente: parve però troppo dura al 
papa Gregorio nel 5<)i la legge imposta tre anni 
prima dal papa Pelagio, per cui prudentemente 
così la restrinse, di dover semplicemente ordi- 
nare Suddiaconi coloro, qui se yicturos caste 
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promiserint e per gli ordinati poi, o, che si se- 
parassero dalle mogli o se non ' si volessero se- 
parare si allontanassero da' sagri ministeri: legge 
che poi nuovamente communicò a Leone ve- 
scovo di Catania pei ministri della sua diocesi. 
Questa disciplina forse innovossi nell* epoca gre- 
ca, quando per opera dei greci Patriarchi in al- 
cune diocesi invalsero i greci riti: ma nella nuova 
monarchia,, come sotto Ruggieri la santità dei 
ministri grandemente rifulse, e furono qua chia- 
mati dai chiostri uomini penitenti ed obbligati 
a menare una vita comune ; pare che anche la 
vita celibe V avesse accompagnato: molto piu die 
il Conte agli usi della Chiesa romana .volea la 
nostra perfettamente rivocare. 

I torbidi però che da Cairo d* Angiò sino a 
Ludovico P Aragonese e da quello sino a Mar- 
tino infestarono la Sicilia, cagione furono di de- 
cadere la nostra disciplina, cosiche nei sino- 
do provinciale celebrato sotto monsignor Bonito 
uno dei canoni sanzionati si fu « quod cle- 
rici non tenennt concubinam » sotto pena di 
sospensione, ed in appresso in un altro sinodo 
provinciale sotto Matteo Ursino si ordinava « nuoci 
nemo retineal maritatam in domo sua » e Cri- 
spo nel i3q 2 per Messina fìnanco fu obbligato 
a dire, quod nullus clericus audeat intrarc lu- 
panaria sotto pena di uiP onza , ed un mese di 
carcere. 
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Dal Tridentino in poi il celibato dei oberici 
è stato la pupilla di tutti i nostri sinodi ed ar- 
due pene hanno minacciato agl’ incontinenti e 
varii mezzi descrivono onde conservar sì beila 
virtù, che io non mi do la pena di trascriverli. 

S 5. 

Interstizii , tempo e luogo della sagra 
Ordinazione. 

L' antica disciplina della Chiesa addimandava, 
che vi fosse un lungo intervallo nel passaggio 
da un ordirle all’ altro; allineile esercitandosi nel- 
l’ordine inferiore potessero meglio disporsi al su- 
periore, che richiede maggiore* prudenza e san- 
tità. La disciplina antica di Sicilia su di ciò 
viene accennata da Gelasio papa, il quale dispen- 
sando per mancanza di ministri cagionata dalle 
guerre, per lo restante comanda, che si stii a 
quella legge, la quale per l’appunto era la stessa 
descritta da Silicio papa. Questa disciplina si 
era, che i fanciulli lostochè venivano battezzali 
erano fatti Lettori , dopo fatti puberi divenivano 
Acoliti e Suddiaconi all’ età di 3o anni facevansi 
Diaconi , ed in appresso Sacerdoti ed elassi da 
questi altri iq anni potevano essere Vescovi. 

Ma se però in mancanza di oberici oru ina valisi 
religiosi allora per questi rilevasi dallo stesso Po 
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Iagio, clic gl* interstizi i erano più brevi. Oggidì 
la Chiesa nostra si accorda in questo alla comune 
disciplina ; soltanto per la Chiesa greca è da no- 
tarsi che nella bolla, Etsi Pastorads di Benedet- 
to XIV° del fu rilasciata ai greci-Albanesi 

la legge degl' interstizi, tna si avverte nella stessa 
bolla, che quando dimorano là ove risiede un 
Vescovo di rito greco a questi non si dispensa. 

Per i nostri greci , dovendosi per l’ ordina- 
zione portare in Roma o nella Calabria, questa 
legge veniva ancora dispensata; però ora mai sta- 
bilito da Pio VI 0 , in Palermo il Vescovo di rito 
greco, parea che gl'interstizi ritornassero: ina 
i greci per loro consuetudine usano tuli' ora dello 
antico privilegio. 

Del tempo e del luogo. 

Dapprima fu fatta l’ordinazione ogni giorno; 
dopo data la pace alla Chiesa, fu designata per essa 
la Domenica; ma dal quinto secolo in poi troviamo 
così descritti da Gelasio 1° i tempi dalla stessa 
« Ordinaliones edam Prcesbyterorum et Dia - 
conorum , nisi certis temporibus et diebus exer- 
cere non debent , idest quarto mensis Jejunio 
septimo et decimo , sed edam quadragesimalis 
iniliis , ac mediana quadragesimie die , sabati 
jejunio circa vesperam noverint celcbrandas » 
che tanto vale nei sabati dei quattro tem- 

j6 
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pi, in quello della medietà della quadragesima 
circa i vespri: oggidì in forza del Tridentino 
sess. xxiii® cap. 8°, si conferiscono i maggiori, 
nei sabati dei quattro tempi, il sabato avanti la 
domenica di- Passione ed il Sabato santo, gli or- 
dini minori non solamente in questi giorni ma 
anche nelle domeniche e feste di precetto, e dove 
vi è la consuetudine, come in Palermo il dopo 
pranzo della feria vi® dei quattro tempi: la ton- 
sura può conferirsi ogni giorno. 

Luogo. 

II luogo poi dev’ essere un luogo sagro e pul> 
hlico per i maggiori. I vescovi per consuetudine 
li conferiscono nel loro privato oratorio. Gii or- 
dini minori si possono conferire in qualunque 
luogo. 

§ 6 . 

Numero degli Ordini. Materia. Forma. 

Ministro. 

Sul numero degli ordini la prisca disciplina 
della Sicilia si scosta dall’ attuale e tanto allora 
variò quanto mutarono i riti , che la si fece a 
seguire. 

Bisogna avvertir sulle prime, che molti uflicii 
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ecclesiastici si ebbero nella Sicilia, che suppo- 
nevano l’ordine chericale; tale era l’ufficio del 
JR ettore del Patrimonio di s. Pietro il quale avea 
la cura di dirimere tutte le liti tra i coloni del 
patrimonio lodato la sopraintendenza de’ Difen- 
sori e 1’ amministrazione del Patrimonio romano, 
questo Rettore, non ebbe un ordine fisso, come 
gli altri uffici i , ma talvolta fu Diacono, come «- 

lo fu il Diacono Servo di Dio stabilito da Pela- 
gio II 0 , talvolta Suddiacono, come fu Pietro Sud- 
diacono stabilito da s. Gregorio, ora fu Vescovo, 
come Giovanni vescovo di Siracusa scelto dallo 
stesso s. Gregorio; perciò fu piuttosto un ufficio, 
che suppose in generale l’ordine chericale, non 
mai un ordine. 

Venivano poi gli Azionarli ossia gli Attori, 
questi agivano i negozii della Chiesa ed erano del 
numero dei cherici ; anzi formavano un ordine di- 
stinto, onde diceva il prelodalo s. Gregorio « si 
vero de laicis Deuni tinienlibus , inveneris ut 
tonsurari debeant , et Actionarii sub Rectore 
feri , libenter fero, quibus necesse est, ut etiam 
epistolce trasmittantur u (i) ecco come per que- 
sti ricercavasi la tonsura e perciò appirtenevano 
all’ordine chericale. Vengono i Difensori ed i 
Notai, quelli difendevano le cause delle chiese, 


(i) « An. 5g-j, tib. a, epijt. 32 ». 
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dei poveri e degli orfani e delle vedove, i No- 
tai dopo scrivevano gli atti dei vescovi delle 
chiese e del clero; questi venivano notati appresso 
i Lettori: infatti dice Pelagio nella sua citata 
lettera « Continuo Lector vel Notarius aut 
certe Defensor effectus » dunque dopo il Let- 
tore si trovava allora tra Chetici questa gradua- 
zione di Difensore e di Notaio, i quali una col- 
V officio avevano un grado ecclesiastico distinto 
dal lettorato. 

Vi aveano ancora gli Acoliti come rilevasi dalla 
stessa citata pistola « post tres menses existal 
Jclinlylus » e queste parole si soggiungono die- 
tro le prime, cioè distinguendo Lettore, Dilensore 
Notaio, Acolito: ecco perciò l’antica gradua- 
zione. 

Del Suddiaconato poi , Diaconato (a) Sacer- 
dozio non è d’ uopo mostrarne 1’ origine nella 
Sicilia, essendo la stessa dell’ altre Chiese: però 
il Suddiaconato non fu dapprima ordine maggiore 
nè continua ad esserlo presso i greci, per i la- 
tini 1’ addivenne, quando si assoggettarono al ce- 
libato e l’occasione la diedero i Suddiaconi della 
Sicilia, i quali • volontariamente seguitando quella 

(a) I Diaconi avevano (tei compapi , che erano nna specie 
di sandali questi furono negati aulì altri Diaconi di Sicilia e 
furori semplicemente accordati a quelli di Messina s. Gre- 
gorio Iib..8, e pisi. 1 -]. 
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legge» meritarono questa grazia e dopo fu in tutta 
la Chiesa Occidentale commune. 

Nell’ età greca forse decadde una col rito que- 
st’ ordine dalla sua superiorità: ma questa è una 
semplice congettura. 

Materia. Forma. Ministro. 

Questi tre articoli vanno tutti col dritto co- 
mune: solamente dico sul Ministro pria delle 
provvidenze date da Ferdinando Borbone, i no- 
stri Greci-Albanesi erario costretti ascendere agli 
ordini sagri a costo di grandi spese per condursi 
nelle Calabrie od in Roma, dove erano stabiliti 
i vescovi di greco rito , ma fu con regia muni- 
fccenza del primo e dalle pastorali cure di 
Pio VI 0 (i) nel 1784 con bolla, che comincia 

( 1 ) « Ila quoque deputatone alterius epìscopi litu - 

» laris cjusdem graeci ritus, qui in Sicilia ultra pharum re - 
» sidens . . • gm cìs e am insulam incolentilus sacro a otdines 
** conferve valeat, cunt lileris dimissorialibus Ordinariarum 
» respeclire suorum . . . quod imi tur profati gricci in ecnltm 
» Sicilia 1 regno atque insula • commnrantes ivgrcquc feren- 
» tes prò sacris ordinihus suscipiendis longoni cerumnosum - 
» que aggredì iter accedenti , vel ad itane nostrani uvbem 
» vcl ad Bisianensem , di ascesi m , ubi unicus deget Antistes 
» gra ci ritus, jamdiu vchementer optabant, et mi per ri me su ut 
” consequuti pielate et munificenti a Jilii no sin Verdina odi 
» utriusque S'cilìae Regi 3, qui ut m facili us oblincret a nobis ti - 
» tularis gricci ritus in Sicilia ultra pharum pcrpetuoejue per - 
» mansuri , ibi que sacios ordines collaturi hemi/tibus ejus - 
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« Commissa nobis » csecutoriata nello stesso 
anno coll’ unione perpetua, dell’ Akadia di regio 
Padronato di s. Maria di Gala e con poter il 
Vescovo, senza licenza dell’ ordinario, conferire 
gli ordini nella Chiesa di santo Demitrio della 
Piana. 



Di questi non giudico dir nulla per la Sicilia, 
regolandosi tutto col dritto comune. 


n dtm ritus eam ìnsulam incolentibus , cum lilteris ilimii- 
n sorialibus respectivorum Ordinariorum rogaverit, ut eidem 
» Antistiti prò tempore esistenti prò ejus congrua fuxta Pon- 
ti t'ficalit Dignitatis exigentiam sustentatione abatiam s. Ma- 
n rim de Gala, seu regii patronatus perpetui addicaremus . . . 
n in regno Sicilia; ultra pharum resideat, ibique Italo-gracis 
» ejusdem Pegni incolis dimissoriales , suorum respective or- 
ti dinariorum lilteras sibi exibentibus sacrai ordines in er- 
ti desia s. Dimitrii loci vulgo dell* Pinna nunc Panhormitana. 
» Dimeni absque alla Ordinarli ejusdem loci licentia in aliis 
ii vero ccclesiis de Ordinariorum licentia conferre valeat al- 
ti que alias funclioncs gricci ritus valeat pcragerc eie. » 
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Del Matrimonio. 

J i. Idea del matrimonio considerato come contratto ci- 
vile, naturale , ed ecclesiastico , tuoi nomi e sua divisione, 
sua santità. J a. Ciò che per dritto civile-, ed ecclesiastico 
precede il contratto ed il sacramento del matrimonio. J 3. 
Ciò che si richiede per la validità del contratto e del Sagra- 
mento in dritto naturale, civile ed ecclesiastico. 5 4* Del Mi- 
nistro, della materia e della forma di questo Sagramento. 
§ 5. degli effetti dello stesso considerato e come contratto e 
come Sagramento. J 6 . Delle solennità, che seguono il ma- 
trimonio. J 7 . Degl' impedimenti del matrimonio naturali di- 
vini, civili, ed ecclesiastici. J 8 . Del divorilo, degli effetti 
di questo e delle seconde none. 


§ 1 - 

Idea del matrimonio considerato come contratto 
naturale , civile ed ecclesiastico , suoi nomi e 
sua divisione e sua santità. 

Il matrimonio eh’ è 1’ unione dell'uomo e della 
donna , la cui essenza consiste nell’ unione mo- 
rale; che connette gli spirili degli sposi, cd il 
fine della quale unione, si è la procreazione ed 
educazione della prole si può come avverte s.Tom- 
maso considerare o come soggetto alla legge na- 
turale alla podestà civile o come soggetto alle 
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leggi divine cd ecclesiastiche (i), perciò è ca- 
pace di tante definizioni, questi sono i rapporti 
in cui si considera. Nello stato di natura si può 
definire « una legittima unione dell’ uomo e della 
donna ad oggetto di procreare la prole ed edu- 
carla: nello stato civile » l’unione maritale del- 
r uomo e della donna giusta le leggi della ci- 
vile società, e finalmente come sagramento, « una 
cerimonia sacra istituita da G. C. colla quale 
all’ uomo ed alla donna cristiani, che legittima- 
mente contraggono matrimonio viene conferita 
la grazia per sostenere i pesi di esso ». 

Nomi del Matrimonio . 

Varii nomi sono stati dati al Sagramento del 
matrimonio e presso i greci e presso i latini. 
Pi esso i latini è stato chiamato matrimonio quasi 
matris munus; perchè oltre la pregnazione il 
parto 1' allattamento, la prima educazione è af- 
fidata alla madre, conjugium, quasi giogo comune 
per gli obblighi comuni di procreare la prole 
cd educarla, nuptice dalla cerimonia di velar gli 
sposi, consortium finalmente in quanto si divi- 
dono la sorte. 

Presso i greci poi si chiama art^mvionòs coro- 


(i) n S. Tommaso in quarlum distilli. 34, quest, i, art. i ». 
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nazione per la cerimonia di coronarsi tutù e due 
gli sposi ; cerimonia una volta usata in tutte e 
due le chiese ; oggidì però nella sola greca. 

Divisione. 

Il matrimonio si distingue in legittimo , rato 
e consumato. Legittimo è il matrimonio contratto 
giusta le leggi naturali e civili, come sarebbe il 
matrimonio degl’infedeli Rato quel matrimonio 
che si contrae giusta le leggi della Chiesa, e che 
non è ancor consumato. Il matrimonio Consu- 
mato dirò così è quello, che viene compito dalla 
carnale unione. 

Santità del matrimonio. 

Che il matrimonio sia cosa lecita ed onesta 
varii argomenti cel persuadono. La creazione l’alta 
da Dio delle diverse specie , 1’ averle benedetto 
augurando loro crescite et muhijdicamini cioè 
la progenerazionc, coinè leggesi nel Genesi, tutte 
le leggi date pel matrimonio, che si leggono nel 
v.° Testamento , tutte le promesse di numerosa 
prole fatte ai Patriarchi , 1’ essere stalo G. G. 
presente alle nozze in Cana di Galilea ; come 
ancora l’avere G.C. insegnato che Iddio fu lo 
istitutore del matrimonio, nel capitolo 19 0 di 
s. Matteo e poi 1’ aver couchiuso « quod Deus 

1 1 
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conjunxit homo non separet » e l’ insegnameli* 
to di s. Paolo alla prima lettera scritta ai Co- 
rinti 7 , io « qui non se continente nubant ec. 
ci attestano questa santità come insegnata dalla 
Scrittura, e per ultimo la stessa viene contestata 
da tutti quanti i Padri ed i Concilii , che qui 
è impossibile citarli, sino al Concilio Tridentino, 
il quale nel definire eli’ è un sagramento della 
nuova legge, ne decise ancora la lecitezza e 
santità, e tutti i nostri sinodi allo stesso unifor- 
mandosi ne hanno la stessa lecitezza riconosciuta, 
così Palafox ( 1 ), Bonadies (a), Caputo (3), Mi- 
gliaccio ( 4 ) ec * 


( 1 ) « Capii, vili de Sacram. matrimoni! p*g. 83. h 
( a) « Sess. i, Deerel. ix de Sacram. malrim. » 

(3) « Capit. x de Sacram. malrim. » 

(4) •< Sinodo di Messina sess. n , tit. ì , decret. vm de Sa- 
li eram. matrim. Questo nel deciderne 1 ! unità ne decise m- 
» eora 1’ onestà : «« Hortui Eden universorum hominum Pro- 
li toplastas inSolubilibus protulit Deo autliore matrimonii 
» vinculis copulatus -, lune enim non sine divini Numinis il- 
» lustratione Adam Evam intuens pronunciavi t, os ex osti- 
ti bus meis et caro de carne mea , quasi dixisset fedi Deus 
n ulraque unum , cui quidem unitati tanta inest reverenda, 
» ut ad alterum ejus hostem extermi nandum imperaverit 
» Deus alieni thalami corruptores a pupulo lapidibus obruen- 
» dos • At in testamento recenti Christus assenlor , qui le- 
si gem non venit solvere sed adempiere , matrimonium jam 
n in statu innocentice institutum Sacramenti eminentia coro- 
si navil. Postmodum vero Apostolus magnitudinis titulum su- 
ri peraddidit, quod in eo C liristi et ecclesia: in aternum liu- 
ti ratura conjunclio signijicalur ». 
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Ciò che per dritto civile ed ecclesiastico 
precede il contratto del matrimonio. 

Il matrimonio è un contratto, e nel tempo 
istesso un sagramento , e dà perciò interesse ed 
alla società civile ed alla ecclesiastica; onde que- 
st’ atto così solenne dell’ uomo ha voluto 1’ uno 
e l' altro podere che fosse preceduto da grandi 
pubblicità ; affinchè tutti coloro , ai quali inte- 
ressa, ne fossero avvertiti e siccome taluni sono 
vietati a contrarre tra loro , mercè queste pub- 
blicità si potesse venire in cognizione delli stessi 
per impedirne la celebrazione. Queste solennità 
sono due, l’una voluta dalla civile società, che 
è appunto gli Atti dello Stato civile , 1’ altra 
dalla chiesa, che è le Denunzie: potendo però 
alcuni matrimoni celebrarsi legittimamente senza 
l'una e l’altra, quali sono i matrimoni di Co- 
scenza , perciò in tre articoli si dirà prima de- 
gli Atti dello stato civile, dopo delle Denuncie, 
e per ultimo dei matrimoni di Coscenza. 



1 4 ° 

ARTICOLO 1° 

Degli atti dello stalo civile. 

Gli atti dello stato civile altro non coman- 
dano, clic la solenne promessa di matrimonio in- 
nanzi l’uflìziale dello stato civile. 

Quest’atto adunque altro non è che una pro- 
messa di futuro matrimonio. 

Questa promessa giusta le leggi civili si dice 
solenne per le formalità a cui va soggetta. Essa 
si definisce « una promessa deliberata di matri- 
monio da contraersi in futuro fra persone capaci 
manifestata con qualche segno esteriore ». 

Dalla semplice promessa deliberata reciproca 
di futuro matrimonio manifestata con segni esterni 
ma però non solenne cioè non fatta innanzi 1’ uf- 
fiziale dello stato civile per l’articolo 77 del Co- 
dice non nasce nissuna obbligazione esterna, ci- 
vile e politica (a); nè il Parroco può riunire in 
matrimonio quei che non presenteranno l’atto 
della solenne promessa. 


(a) Per dritto nostro stabilito dal re Ruggieri sotto il ti- 
tolo 77 ile ni atri moni ts contraendis In mancane» degli spon- 
sali con tutte T altre canoniche solennità rendevano clande- 
stini i matrimoni, non davano dritto alla dote, e facevano la 
prole illegìttima, per legge poi del 1810 questi sponsali si 
dovevano contrarre innanzi al Parroco. 
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Laonde una promessa di matrimonio senza la 
prelodata solennità obbligherà in coscenza , ma 
non produrrà niuna esterna obbligazione. 

Di quei che sono capaci di questa 
solenne promessa. 

Questa promessa dee farsi da persone capaci , 
perciò i pazzi, i dementi, i furiosi sono incapaci 
per difetto di ragione, e gl’infanti prima del set- 
tennio : dopo il settennio lo possono in dritto 
canonico, ma arrivati alla pubertà possono scio- 
gliersi : come pure sono in dritto canonico validi 
gli sponsali contratti da figli di famiglia col dis- 
senso dei loro genitori, non mai in dritto civile 
come ancora dirassi parlando del matrimonio. 

Per dritto civile una volta per lo capitolo 22 0 
di Carlo 11 ° l’età a potére contrarre gli sponsali 
era quella per gli altri contralti, onde il minore pria 
dell’età di 18 anni senza l’ autorizzazione 11’ era 
incapace, oggidì per l’articolo 102 non può farsi 
tale solenne promessa pria dell’età capace al con- 
tratto di matrimonio e da quei che ne sono in- 
capaci senza l’assenso dei Genitori od in man- 
canza dall’avo paterno, come dallo articolo i 65 , 
e perciò i’ uflìziale dello stato civile pria di ve- 
nire alla solenne promessa in forza dell’ arti- 
colo 72 dee richiedere l’atto di nascita da’ fu- 
turi sposi , c quando qualcheduno delli sposi si 



troverà impossibilitato a presentarlo , supplirà 
colratto di notorietà dato dal Giudice del Cir- 
condario della sua nascita ( si vedano gli arti- 
coli 72, 73 e 74 del Codice civile) come an- 
cora per 1 ’ articolo 75 deve ripetere Tatto auten- 
tico del padre e della madre, dell’avo paterno, 

ed in mancanza loro di quello della famiglia. 

% 

Mire solennità , che precedono ed accom- 
pagnano questa promessa fatta innanzi V ufi- 
ziale dello stato civile . 

Questa solenne promessa dee essere preceduta 
dalla notificazione come dall’ articolo 68 , cioè 
che si faccia 1’ affissione a richiesta delle parli 
contraenti di una notificazione indicante inomi, 
i cognomi, i domicilii, le professioni dei futuri 
sposi, le loro qualità di maggiore o minore, ed i 
nomi i cognomi la professione i domicilii dei lo- 
ro genitori per 1 5 giorni continui di Domenica, 
cominciando e ricadendo ancora il termine di 
Domenica, dopo la quale se non vi sarà fatta op- 
posizione, si passerà alle solennità, che accompa- 
gnano la promessa di matrimonio (a). 

Queste solennità sono descritte dall’ articolo 77 


(a) L’oggetto delle notificazioni si è per aver notizia degli 
impedimenti, la quale si ottiene per mezzo degli atti di op- 
posizione come si ha neìli articoli 69 70 e 71 del Codice parte 1. 
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citato « Nel giorno indicato dalle parti, clic non 
» potrà essere prima del quarto giorno dopo il ter- 
** mine della notificazione 1* uffiziale dello stato 
» civile nella casa del comune, ed in presenza 
» di quattro testimonii sieno o nò parenti farà 
» lettura alle parti dei documenti sopra mmentova- 
» ti relativi al loro stato , egualmente che del 
» Capitolo vi° del matrimonio intorno ai dritti, 
» ed agli obblighi rispettivi degli sposi, riceverà 
» da ciascuna delle parti una dopo l’altra la di- 
m chiarazione, ch’elleno solennemente promelto- 
» no di celebrare il matrimonio avanti la chiesa, 
» secondo le forme prescritte dal sacro concilio 
» di Trento e ne stenderà immediatamente l’atto». 

Come si sciolgono. 

Per cinque cause si sciolgono gli sponsali, cioè 
col consenso, coll’ inad2mpimento della promes- 
sa, col delitto, l’elezione dello stato c ’l cambia- 
mento della condizione. 

Non concorrendo le sopraddette cause resta in 
piedi 1’ obbligazione del matrimonio e per dritto 
canonico nel foro esterno vi potrebbe essere ob- 
bligato; sebbene non conviene: per dritto civile 
vien dall’articolo <78 stabilito, che non adempi- 
to dalle parti alla celebrazione del matrimonio, 
non vi sarà altra azione, che pei danni ai ter- 
mini dell’articolo 148 a prò della persona, che 
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non abbia dato ragionevole motivo a recedere (a). 

Chi può dispensare alle lodate solennità ? 

Possono intervenir dei motivi, pei quali lun- 
gi di essere utili le solennità prescritte riescono 
dannose, in tale caso dice l’articolo 168 il Re 
potrà dispensare al tempo richiesto dall’ art. 68 
per la notificazione. 

Ma presso noi stante la distanza inutile riu- 
scirebbe l’aspettare il reai rescritto', perciò fu 
con legge del 3 Agosto 1821 ordinato, che di- 
spensasse il Luogotenente Generale. 

Inoltre all’ articolo 179 si stabilisce, che po- 
trà omettersi la notificazione in caso d’imminen- 
te pericolo di vita d’ uno dei contraenti : pelò 
questi dovranno giurare di non esservi alcuno le- 
gittimo impedimento al matrimonio. 

A R T [COLO i\° 

Delle Denunzie , ove dèi matrimonio clande- 
stini che rendono nullo il matrimonio riguar- 
do agli effetti civili , illecito per dritto canonico. 

Dinunzie , Proclami , Pubblicazione e Bando 
sono sinonimi, ed altro non significano, clic pub- 
blici avvisi di un futuro matrimonio fatti d’ Ec- 

(al Bonadies per Catania al Capitolo i° de denunciai n. 22 
stabiliva, clic per sciogliersi gli sponsali si dovesse pronun- 
ciare sentenza dalla curia vescovile e lo stesso comanda qual- 
che altro sinodo. 


Digitized by Google 



145 

clesiastica autorità. La legge di pubblicarsi i fu- 
turi matrimonii fu stabilita la prima volta dal 
Concilio Lateranense iv° ed il Tridentino la rin- 
novò al capit. i°. sessione xxiv 0 stabilendo, che 
pria di celebrarsi il matrimonio si pubblichi per 
tre volte in tre giorni festivi continui dal Par- 
roco proprio dei contraenti nella Parrocchia tra 
la messa solenne. 

Per dritto canonico il Parroco, che assisterà 
al matrimonio senz’ essere precedute le dinnn- 
zie sta soggetto ad essere sospeso per un triennio. 

Per dritto civile poi pria di venire a queste 
dinuncie dee ripetere da contraenti la copia del- 
P atto di solenne promessa fatta innanzi P uf- 
fiziale dello stato civile: senza di questa il Par- 
roco dovrà ricusarsi a celebrare il matrimonio , 
e perciò a permetter le dinuncie, se farà il con- 
trario sarà punito col secondo grado dell’esilio 
correzionale, e colla correzione penale commina- 
tagli dall’ articolo 2/\5 della legge penale. 

Queste dinunzie dopo due mesi d’ essere state 
fatte senza celebrarsi il matrimonio deonsi pub- 
blicare nuovamente , così per Palermo Palafox 
ordinò al titolo citato e tutti gli altri sinodi per 
P altre diocesi. 

Dei matrimonii detti impropriamente clande- 
stini (a). La mancanza di questa solennità vo- 

(a) Per Li Sicilia era invalsa una frode, onde contrarre de 
ro atri moni i Clandestini od ea questo per via dei Procuratori, 
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Iuta dalla chiesa fa i matrimonii nulli per dritto 
civile d’unita ancorala mancanza degli atti del- 
lo stato civile, che devono precedere le dinun- 
zie della chiesa, ma illeciti per dritto ecclesiastico. 

La nostra legge colla prammatica del 1767 
avea stabilito delle sanzioni penali contro i ma- 
trimonii celebrati senza le previe dinuncie. Essa 
prammatica comminava la pena della galea per 
cinque anni contro lo sposo ignobile, e la con- 
finazione in un castello, se fosse di nobile con- 
dizione, la stessa pena per la sposa ignobile, per la 
nobile la detensione in un reclusorio: accordava 
poi ai genitori la facoltà di eseredare i figli di 
famiglia, e la pena di anni cinque per quei te- 
stimonii che n’avessero agevolato l’adempimento. 

Tutte queste pene furono abrogate dalla nuova 
legislazione, minacciando solamente la privazione 
degli effetti civili, per la mancanza delle solen- 
nità civili cioè gli atti dello stato civile, e delle 
denunzie. 


ad evitarlo Ferdinando Borbone nel 1801 stabilì come regola, 
cbe i Notai non istipulassero atto per tale procura, senza clic co- 
sti ad essi notai legalmente, che i contraenti ne avessero dato 
, preventiva notizia ai Parrochi degli sposi, e che lo stipulassero 
sotto due condizioni, che tale procura allora abbia effetto, 
quando saranno compiute precedentemente le diuuncie, i° che 
quantunque questa pubblicazione non si eseguisca il costi- 
tuente non senta prestare il suo assenso. 
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Ma per quanto grave sia la pena della priva- 
zione degli effetti civili, giusta gli articoli del Co- 
dice 67 e 189; lungi questa d' evitarli, Tacereb- 
be, ed a turma la sconsigliata gioventù correa il- 
legalmente a maritarsi, o perchè tali effetti civili 
non sperava altronde godere, o perchè preferiva 
Fattuale apparente bene a* gravi mali da succe- 
derne. Ciò richiamò P attenzione del nostro mo- 
narca Francesco 1 °, e questi dietro un maturo 
esame corse ad apporvi uno più energico rime- 
dio. Ordinò egli nel i 5 ottobre 1828 che tan- 
to quei che contraggono matrimonii clandestini , 
quanto i scienti testimoni, per la mancanza delle 
solennità canoniche fossero soggetti alla prigionia 
correzionale, non minore di un anno, non più di 
due anni: per la mancanza delle solennità civili - 
non minore di sei mesi, non più di un anno; che 
per gli uomini può eseguirsi nelle carceri corre- 
zionali, per le donne in conservatorio, o ritiro. 

_ . * % 

Il Procuratore del Re senza ricorso procederà 
contro questi. Il Padre e P Avo paterno in quel 
tempo in cui sarà necessario il loro consenso, 
se temeranno che i loro discendenti vorranno con- 
trarre siffattamente , possono chiedere la di co- 
storo prigionia, che in questo caso può eseguirsi 
per gli uomini anche in un luogo religioso, da 
non estendersi più' di sei mesi. La madre non 
rimaritata può chiederlo col consenso di due con- 
giunti più prossimi paterni 0 due amici. Il Padre 
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od Avo binubo possono dimandarlo pe’figli e nipoti 
d’altro matrimonio dal Presidente, che l’accorderà 
dietro che consulterà il Procuratore deb Re, ed 
in line quelli che devono prestare il consenso pos- 
sono diseredarli. I matrimonii di Coscenza rego- 
lati colle costituzioni Satis Nobis , come qui ap- 
presso dirassi , sono esenti da questa legge. 

. . ARTICOLO IH° 

Dei matrimonii di Coscenza . 

* \ 

Sulle leggi civili e penali da me citate insor- 
se il dubbio, se il Parroco incorresse le pene da 
essa legge minacciate per la celebrazione dei 
matrimonii detti di coscenza. Pria di venire al- 
la soluzione di questo dubbio dato dall’ autorità 
competente, bisogna dire cosa sia questo matri- 
monio di coscenza: Esso h quei matrimonio se- 
cretamente contratto previa la dispensa delle di- 
nuncie e senza le legali solennità avanti al Par- 
roco od altro Sacerdote avente legittima facoltà 
e due testirnonii di fiducia. 

Questo matrimonio per la costituzione Satis 
nobis di Benedetto XIV 0 può il Vescovo per- 
metterlo in qualche caso urgentissimo; esso ma- 
trimonio dovrà notarsi in un libro separato del- 
la Cancelleria vescovile sugellato ed occultato , 
conservandosi similmente i documenti per quel 
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matrimonio; saranno inoltre i conjugi avvertiti 
di far battezzare la prole, e tra circa un mese 
darne conto al Vescovo, per farla notare, anche 
secretamcnte : iu caso diverso il Vescovo pub- 
blicherà quel matrimonio. Il suddetto libro si 
aprirà quando che 1 ’ amministrazione della giu- 
stizia l’esige, e subito sarà un altra volta su- 
gellalo. 

Or questo matrimonio fu dalla legge civile 
riconosciuto nel 1823 appunto i° perchè il ma- 
trimonio di coscenza, come atto spirituale , non 
.soggiace alla cognizione del magistrato, 3 ° che 
non formando oggetto del Codice alcun atto del- 
la nostra santa Religione, ninna alterazione ha 
potuto ricevere la nota bolla di Benedetto XIV 0 
e eh’ è in piena osservanza: salvi però’ gli ef- 
fetti civili. Laonde pel matrimonio di coscenza 
non è applicabile contro i Parrochi o quei in- 
nanzi a cui si celebreranno la legge penale. 

Ancora la prelodata legge raccomanda che si 
osservassero e si regolassero detti matrirrionii giu- 
sta le prescrizioni di Benedetto XIV 0 cioè i° che 
i Parrochi col permesso dell’Ordinario debbano 
accertarsi delle qualità e condizioni dei contra- 
enti, quali debbano essere da non lasciare niuno 
sospetto per la rettitudine dei motivi, che li de- 
cidono a contrarre in questa guisa un matrimo- 
nio 2° che i contraenti non sieno de' figli di 
famiglia, i quali, abbisognando del consenso dei 
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genitori od altri ascendenti per celebrare un ma- 
trimonio, convenendo in questo caso, che i pa- 
renti vi prestino ancora il loro consenso, 3° che 
non sicno dei cherici, sebbene costituiti in ordi- 
ni minori, i quali godono dei benefìcii e che per 
conservare le pensioni intendono occultare il lo- 
ro stato coujugale. 

S 3° 

Ciò che si richiede per dritto naturale divi- 
no ecclesiastico e civile alla validità del matri- 
monio: ove del matrimonio contralto per Procu- 
ratore. 

i 

Dire ciò che si richiede alla validità del ma- 
trimonio in tutti i riguardi considerato, vale lo 
stesso che dire, chi può validamente contrarre 
matrimonio, e celebrar questo Sagramcnto ; ma 
trattando altrove di coloro, che sono impediti a 
contraerlo, si mostrerà, chi sono quei, che posso- 
no contracrlo. 

Qui solamente avvertiamo, che alla validità 
di questo contratto si richiede per ogni dritto 
il consenso che dee essere libero, interno, espres- 
so, mutuo, e simultaneo. 

Chi non presta internamente il consenso fa che 
sia nullo nel foro interno: non mai però nel- 
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P esterno e si dee supplire il difetto col presta- 
re un vero consenso. 

Del matrimonio contratto per Procuratore. 

Il matrimonio contratto per Procuratore è sta- 
to sempre riconosciuto valido come contratto : 
però alla validità bisogna che la procura sia sta- 
ta speciale e non rivocata pria di contraersi il 
matrimonio ; ancorché nulla sappia il Procura- 
tore della rivocazione già fatta e che finalmente 
si osservino tutte le condizioni apposte dal co- 
stituente. 

Peio si dubita fra teologi, se vi sia Sagramen» 
to, non essendo solito, che la chiesa amministri 
Sagramen to agli assenti. 

§ 4 ° 

Del Ministro , della Materia , della Forma 
di- questo Sagramento. 

Ministro. 

Quasi tutti i Teologi, che precessero il conci- 
lio Tridentino e per noi tutti i nostri sinodi , 
anche dopo quello tenuti in Sicilia insegnarono 
essere i contraenti i ministri di detto matrimo- 
nia: ma dopo Guglielmo di Parigi, che fu il pri- 
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ino che l’avanzò nel secolo xm° e dopo Melchiore 
Cano al libro 8° capit. 5° che fu Padre del Tri- 
dentino e Simone Vigono die lo sostenne nello 
stesso Concilio, invalse una nuova opinione cioè 
che il Sacerdote sia il ministro; distinsero que- 
sti la ragion di contratto dalla dignità di sagra- 
melo e dissero, die il matrimonio celebrato 
senza la benedizione sacerdotale e la presenza 
di questo può essere valido come contratto, ma 
per elevarsi alla dignità di Sagramento fa mestieri 
la benedizione sacerdotale, e con questo ritrova- 
to parve loro aver tratto diciotto con tre dadi 
a conciliare gli antichi Padri c Concilii, de’ quali 
alcuni hanno riconosciuto, come validi i matri- 
moni contratti senza la sacerdotale benedizione, 
altri come nulli: questo dicono essere avvenuto, 
che gli uni P hanno riconosciuto, come contratto, 
gli altri, come sagramento. 

Or su questo senza dire le varie ragioni, con 
cui i Teologi si sono fatti avanti a dibattersi dico 
quelle per cui prevalse nello stato attuale la 
nuova opinione, che il Sacerdote sia il ministro; 
si ritrae questo dal matrimonio contratto tra un 
cattolico ad un eretico; se i contraenti fossero 
il ministro, essendo 1’ uno cattolico e P altro e- 
retico non si potrebbe evitare la comunicazione iti 
divinis e ne verrebbe P assurdo, che i contraenti 
si conferirebbero vicendevolmente la grazia: ma 
quando si dice, che il ministro sia il Sacerdote 
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si evita questo assurdo, perchè allora si consi- 
dera il matrimonio, come semplice contratto. 

Lo stesso vale pel matrimonio dei muti, dan- 
dosi Sagramento senza pronunziare formola, e nel 
matrimonio contratto per procuratore communi- 
carrdòsi i contraenti assenti tra loro la grazia. 

Su questi ministri abbiamo varie leggi e pri- 
ma vuole Palafox, che sia il ministro il Parroco 
della sposa (a_) inoltre in vigor dei nostri sinodi 
molte ammonizioni dovevano dare i Parrochi ai 
contraenti. 

Dippiù per un atto viceregio del Principe di 
Cutò Viceré in Sicilia del i8o5 molte ricerche 
si dovevano fare: ma oggidì sono ite iu disuso 
in parte, in parte suppliti dagli atti dello stato 
civile. 

Della Materia e della Forma. 

Il determinare quale sia la materia e la forma 
di questo Sagramento dipende dal sapere chi sia 
il ministro: noi però inclinando ad assegnare per 
ministro il Sacerdote allora la materia è lo scam- 
bievole consenso delle parti e la forma le parole 


(a) Per transazione tra Parrochi ed il maestro Cappellano, 
da me citata, all 1 art. 4» si convenne, che il maestro Cappel- 
lano , non ostante qualsivoglia consuetudine si astenesse di 
assistere alli matrimoni!* tra contraenti d'aliena Parrocchia. 

l8 


Digitized by Google 



1 54 

del Sacerdote. Ego conjugo vos , giusta le for- 
inole dei Rituali. 

§ 5 ° 

Degli effetti dello stesso considerato., come 
sagramento , e come contratto. 

Il Sagramento del matrimonio produce l’au- 
mento della grazia giustificante in coloro, che si 
trovano disposti , ed alle volte indirettamente 
la prima grazia , come vogliono alcuni Dottori. 
In secondo luogo la grazia sagramentale, la quale 
consiste nel conferire agli sposi la temperanza , 
la pace della loro famiglia , la tranquillità , la 
forza per sostenere i pesi del matrimonio, e la 
benedizione in procreare i figliuoli, e santamente 
educarli. 

Come contratto. 

Varii effetti produce il matrimonio conside- 
rato, come contratto, i° l’affinità di uno de’con- 
j ligi coi consanguinei dell’altro, 2° la legitima- 
zione della prole, che forse sarà nata prima di 
essere, uniti col vincolo del matrimonio, il dritto 
del marito alla riscossione della dote , il dritto 
del marito di godere dei Leni, quale usufruttua- 
rio, il dritto di essere umministradore dei fieni 
estradotali. • 
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Altri poi sono scambievoli , così il dovere di 
nutrire, mantenere, ed educar la prole, a 0 l’a- 
more reciproco, 3° la società della vita, abitare 
una stessa casa, godere una stessa mensa ed uno 
stesso talamo, per cui la moglie deve seguire il 
marito, quando per ragionevole motivo si trasfe- 
rirà in altro domicilio, 4" l’obbligo del marito 
di alimentare la moglie, ancorché non abbia ri- 
cevuto la dote, al contrario la moglie il marito, 
se essa sarà ricca ed il marito sarà povero, ed 
altri che si possono leggere al capitolo vi" del 
Codice parte i R ove parla dei dritti, e dei ri- 
spettivi doveri dei conjugi. 

Però i principali effetti che produce questo 
contratto sono gli uflic ii scambievoli dei conjugi 
circa il debito conjugaie : su questo si consultino 
i teologi. 

S 6° 

Della solennità che segue il Sagramento- 
del matrimonio . 

Questa solennità altro non è che la benedi- 
zione delle nozze. 

Questa benedizione dovrà darsi dal Parroco 
della sposa , che sarà il Parroco d’ entrambi i 
conjugi, se la sposa abiterà già in casa del ma- 
rito; così si definì dal Tridentino sess. ixiv de 
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rcformatione matrim. capit. i. Secondo il Ritua- 
le romano le prime nozze, così dello sposo, che 
della sposa si devono benedire, le seconde nozze 
non si benedicono quando lo sposo o la sposa 
sono siati nel primo matrimonio benedetti. In 
Sicilia sin dai tempi di Gelasio Papa era proi- 
bito benedire le seconde nozze: così nella più 
volte citata lettera all’articolo xxi. 

Questa solennità viene proibita nel tempo fe- 
rmio , cioè dalla prima domenica dell’ Avvento 
sino all’Epifania, e dalla feria iv a delle ceneri 
sino all’ottava di Pasqua inclusivamente ; così 
volle il Tridentino alla citata sess. capit. io. 


§ 7° 


Degl’ impedimenti del matrimonio naturali , 
divini , civili ed ecclesiastici. 


L’ordine pubblico, tanto civile, eli’ ecclesia- 
stico ed il benessere delli stessi contraenti , ha 
fatto sì che la natura, la Divinità, la chiesa, 
la podestà civile hanno dettato delle leggi , e 
per la lecita e per la valida celebrazione di que- 
sto matrimonio: Tutte quelle leggi che vietano, 
o rendono illecito questo atto , diconsi impedi- 
menti; quindi impedimento altro non è che la 
mancanza di quei requisiti , che sono ricercati 
dalla legge. 
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Questo trattato degli impedimenti lo divide- 
remo in varii articoli, i° chi può imporre degli 
impedimenti al matrimonio, a° degl’impedimenti 
che rendono illecito il matrimonio detti impe- 
dienti , 3° impedimenti che rendono nullo il ma- 
trimonio detti dirimenti , 4° chi può dispeniarli. 

articolo i° 

A chi appartenga la facoltà di apporre 
impedimenti? 

Ciocche impedisce i requisiti essenziali al ma- 
trimonio, ed i fini dello stesso, costituisce un im- 
pedimento di dritto di natura, ciò che toglie la 
perfezione del matrimonio costituisce un impedi- 
mento di dritto divino, ciò che turba l’ordine ec- 
clesiastico od il politico dicesi impedimento od 
ecclesiastico o civile. 

Che la natura abbia facoltà di apporre degli 
impedimenti al matrimonio, come ancora Iddio, 
non fa mestieri di prova: bisogna discorrere qui 
della chiesa e della podestà civile. Su di ciò 
io non vengo a disputare se prima la podestà 
civile abbia avuto un tal podere e dopo ne fece 
cessione alla chiesa nel secolo ix, nè se la chie- 
sa abbia dapprima semplicemente dettato delle 
leggi sulla religiosità di quest’atto, non mai sulla 
validità; io soltanto profferisco queste tre propo- 
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sezioni, clic mi pajono indubitate, i° die il ma- 
trimonio, come sagramcnto non può essere soggetto 
alla podestà civile, e clic perciò i Principi annul- 
lando il contralto civile deL matrimonio, noi pos- 
sono. in ragion di sagramcnto, 2° clic i Princi- 
pi hanno stabilito e stabiliscono tuttora degli im- 
pedimenti, che rendono nullo il matrimonio ri- 
guardo agli effetti civili, 3° che la chiesa annul- 
lando un matrimonio, come sagramentn, anche 
per legge civile si reputa nullo: queste sono le 
proposizioni eh’ evitano tutte le liti , che pog- 
giano sui fatti, e che si usano tuttora: il resto 
lo lascio ai politici ed ai canonisti. 

ARTICOLO II 0 

Degl’ impedimenti che rendono illecito 
il matrimonio detti impedienti. 

Per dritto ecclesiastico sono ricercali alcuni 
requisiti la mancanza dei quali rende illecito il 
matrimonio, e perciò peccaminoso. 

Questi sono quattro il tempo ferialo, il divie- 
to della chiesa, gli sponsali, il voto. 

Il tempo ferialo proibisce la solenne benedi- 
zione delle nozze cd il trasporto solenne della 
sposa ulla casa dello sposo: di questo già n’ ab- 
biamo parlato. 

Il divieto della chiesa , per questo intendesi 
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i° la proibizione fatta del Vescovo o dal Parroco 
per giuste cagioni, 2 ° il vincolo dalla scomunica, 
3° P omissione delle dinunzie od altre solennità 
volute dalla chiesa. 

Sponsali, gli sponsali, validamente contratti, 
e non sciolti impediscono a contrarre lecitamente 
con altra persona. 

Il voto, il voto semplice di castità, o di en- 
trare in religione, o di ascendere agli ordini sa- 
gri , o di non contrarre matrimonio, impedisce 
di contrarre lecitamente matrimonio. 

Il voto semplice, che emettono gli scolari della 
Compagnia (li Gesù dirime il matrimonio. 

Chi possa dispensare in questi lo diremo al- 
trove. 

ARTICOLO 111° 

Impedimenti, che rendono nullo il matrimonio 
detti dirimenti. 

Questi sono quindici, i° l’errore, 2 ° la con- 
dizione, 3° il voto, 4° cognazione, 5° il de- 
litto, . 6 ° la disparità del culto, 7 0 la violenza, 
8 ° l’ordine, f)° il legame, io° l’onestà, n° l’età, 
i 2 ° l’ affinità, i3° l’impotenza, 1 4° la clandesti- 
nità, i5° il ratto. 
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Errore . 

Una delle cause , clic fanno mancare il con- 
senso si è Terrore, e perciò mancando il con- 
senso fa che sia un impedimento di dritto di 
natura riconosciuto necessariamente dall* umana 

legge. 

Quest* errore se e circa la persona rende nullo 
il consenso, se circa le qualità, o le qualità hanno 
fatto determinare la persona e T annulla puran- 
cora , e dicesi errore circa una qualità sostan- 
ziale ; ma se le qualità non T avranno determi- 
nato , T errore circa questo non irrita il matri- 
monio. Il Codice nell* articolo i54 riconosce in 
questi termini il lodato impedimento « che non 
vi è consenso in colui, eh* era sulla persona del 
futuro sposo, Terrore sulle qualità e condizioni 
della persona non distruggono il consenso » ma 
se lo distruggono come- le qualità sostanziali che 
hanno determinato la volontà , allora non vi è 
neanco matrimonio. 

Condizione . 

Per condizione s'intende lo stato servile, an- 
ticamente era vietato ad una persona libera, sce- 
gliersene un' altra in matrimonio di condizione 
servile. Una specie di questo impedimento si 
ebbe in Sicilia allorquando fu da s. Gregorio 
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stabilito l’anno 601 che i coloni di una massa 
del Padrimonio romano non potessero contrarre 
con i coloni di un’ altra massa ; legge simile a 
quella dell’ Imperador Costantino per la quale i 
coloni erano servi dei fondi (i). 

Un’ altra specie di servitù feudale stabili Gu- 
glielmo 1 ° in riguardo ai matrimonii dei Baroni, 
e Conti, come pure Federigo lo Svevo (a) allo- 
raquando ordinarono, che i possidenti feudi nou 
potessero essi ed i loro figli contrarre matrimo- 
nio : sebbene dopo fu tolta dal re Giacomo al 
capitolo sia. 

Federico II 0 Re al capitolo 54 ordinava che 
i Conti, i Baroni ed i provvisti della curia non 
potessero dare a marito fellone le loro figlie sen- 
za la licenza del Re. 


Voto. 

11 voto solenne di religione emesso avanti la 
celebrazione del matrimonio dirime il matrimo- 
nio. Questo impedimento per la Sicilia fu stabi- 
lito da Gelasio 1 ° all’articolo xxi° della sua più 


(i) S. Gregorio episl. a5, lib. n : « Hoc libi preteeplìone 
» manclamus , ut cum districtc debeai commonere , ne Jilios 
» suoi quulibet ignavia vel excusatione Joris alicubi in con- 
ti jugio sociari pricsumat, sed in ea massa, cui lege et con- 
ti dilione sociali sani , cttpulenlur ». 

(3) « Costituì. Regni Sic il' oc lib. in, tir. '.3. » 
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volle lodata pistola (i), ma soltanto come un 
impedimento, che rendeva illecito il matrimonio, 
perchè in essa lettera si legge , che potevano 
contrarre validamente matrimonio, ma sagrilega- 
mente, nè soltanto le vedove, ma nuche le ver- 
gini potevanlo contrarre, siccome l'han mostrato 
s. Agostino (a), Juvcnin (3), Van-Espcn (4), 
Natale Alessandro (5). Divenne impedimento di- 
rimente dopo il concilio Lateranensc II 0 , e fu 
confirmato dal Tridentino scss. xxiv, cap. 9 . Que- 
sto impedimento è di dritto ecclesiastico : venne 
riconosciuto ancora dal Codice « è vietato per 
coloro che sono legati da voti solenni. 


( 1 ) « Nani de viduìs sub nulla benedictione velandis supe- 
» riut late sujficienterquc praedixìmus , quae si propia vo- 
li limiate prjessum pristini conjugii instilulum, mutabili mente 
» calcaverit, peri culi curam intererit quanta Deum debeant 
11 sntisfaclione piacari ( juxta Apostolum ) primam J idem ir- 
is ritam fecerunt ; sicul enim si se forsilan continere non. 
» poteranl, secundum Apostolum nullatenus nubere vetahan- 
» tur, sic abita se cuoi deliberatione promissari Deo pudici- 
» lite Jidem debeànt custodire t< nos autem lalibus nullunt 
11 laqueum debemus injicere ecc. » 

(q) •• De bono viduitatis capii. 4, 9- » 

(a) « De Sacramentis Diss. x , quest, j , eapif. 3. » 

(4) « Parte li, tit. xm , capii. 4 , n. 5. » 

(5) « Sacriti 5, capit. 6. « 
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Cognazione. 

Per cognazione s’intende il vincolo di paren- 
tela, che hanno tra loro talune persone. 

Questa cognazione è di tre sorti; cioè carna- 
le, spirituale e legale. 

La cognazione carnale è il legAmc di quei , 
che dipendono dallo stesso stipite contratto per- 
la carnale propagazione. 

Per questo il matrimonio è proibito e per 
dritto naturale sino a taluni gradi e per dritto 
ecclesiastico e civile sino a taluni altri, bisogna 
intanto calcolare questi gradi , c per far bene 
questo calcolo è d’ uopo sapere che nella paren- 
tela tre cose occorrono, cioè il grado la linea e lo 
stipite. Il grado è la distanza, che passa tra due 
parenti , la quale distanza può essere maggiore , 
o minore. Linea dicesi la serie dei gradi , la 
quale linea si chiama retta quando la serie dei 
gradi passano tra persone, che discendono 1’ una 
dall’altra , e trasversale la quale suppone clic 
s’incontrano, e riconoscono lo stesso comune 
stipite: queste due liuee, se conservano la stes- 
sa distanza dalle persone da cui derivano, dicc- 
si trasversale eguale , se però una linea ha una 
maggiore distanza, e l’altra minore dicesi tra- 
sversale ineguale , finalmente lo stipile è quello, 
dove le linee vanno a terminare. 

Notalo ciò, la distanza delle persone si calco- 
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la per grado , e per farsi il calcolo della mag- 
giore , o minore distanza il dritto assegna tre 
regole: per la linea retta « quanto persone vi 
sono tanti gradi si calcolano » per la linea tra- 
sversale eguale « per quanti gradi una persona 
è distante dal comune stipite tanto è distante 
dall’ altra » per la linea trasversale ineguale « per 
quanti gradi la persona più rimota è distante dal 
comune stipite, per tanti è distante dall’altra ». 

Or ciò detto venglriamo ad esaminare sino a 
quali gradi viene proibito il matrimonio. 

Il matrimonio nella linea retta è proibito sino 
all’ infinito, nella trasversale sino al quarto gra- 
do (a). 

In secondo luogo viene la cognazione Spiri - 
luale, che si contrae per 1’ amministrazione del 
Battesimo e della Confirmazione, questa impedisce 
il matrimonio tra il ministro, ed ancora tra i 
padrini i suscipienti ed i loro padri c madri, così 
il Tridentino sess. xxiv, de reformat, matrini. 
capit. a. 

Finalmente viene la parentela legale, la quale 
è di dritto civile e nasce dall’adozione, la detta 
cognazione proibisce il matrimonio tra la persona 


(a) Su di questo è da notarsi, che la maggior parte di lutti 
i nostri sinodi, aitine di non incorrere errore net calcolare i 
gradi della parentela hanno nelle copie di essi sinodi poste 
delle tavole, su cui si fa questo calcolo di parentela. 
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adottante ed anche tra il suo conjuge, proibisce 
ancora il matrimonio tra gli adottati e figli le- 
gittimi c naturali dell’ adottante. 

La prima sorte di questo impedimento viene 
riconosciuta dal codice, la 3 stabilita. 

Per la prima dice all’ arlic. i58. Nella linea 
retta non può contraersi matrimonio tra gli a- 
scendcnti e discendenti legittimi e naturali, per 
la seconda nell art. i5g si stabili c< non può con- 
traersi matrimonio tra l’adottante e l’adottato 
o discendente da costui, nè tra l’adottato, ed 
il consorte dell’ adottante. 

E ritornando al primo, nell’articolo 160, i° 
tra i fratelli e le sorelle legittime e naturali, i a 
tra lo zio e la nipote, tra la zia e il nipote e 
dippiù 3° tra 1’ adottato e i figli dell’ adottante 
ancora adottivi. 

Dichiara inoltre il Re nell’articolo 161, che 
può non dimeno dispensare per cause gravi nei 
numeri 3° e 4° 5 però la dispenza del Re s’ inten- 
de accordata per quanto riguarda l’impedimento 
civile. 


Delitto. 

Nasce questo impedimento o dal conjungiu- 
dio fatto per cospirazione dell’altro conjuge o 
per l’adulterio, il quale dee essere accompagna- 
to, i° o coll’ omicidio del conjuge, 2° o col ma- 
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t limonio attentalo, 3° o colla promessa del ma- 
tri monio. 

Questo è di dritto ecclesiastico. 

Disparità di culto. 

Questa disparità indica la diversa religione, essa 
può essere tra un battezzalo ed uno non battezzato 
o tra un cattolico ed uno eretico. Di qualunque 
sorte sia sino al secolo xii° non fu impedimento 
dirimente, dopo quell’epoca l’addivenne tale tra 
gli battezzati e non battezzati, tra i cattolici e gli 
eretici vi ha soltanto l’impedimento impediente 
da dispensarsi dal Papa, il quale allora dispen- 
sa, quando non vi occorre pericolo di sovversio- 
ne. In questo caso gli sposi non avranno bene- 
dizione dal Sacerdote avanti a cui contraggono. 

Violenza. 

Qui violenza importa il timore accompagnato 
da talune circostanze che irritano il matrimonio: 
queste circostaze si versano, i° quando il timo- 
re arriva a togliere 1’ uso della ragione, allora 
impedisce di contrarre matrimonio in dritto di 
natura, 2 ° quando il timore grave, ancorché non 
tolga l’uso della ragione interamente, è incusso 
da una cagione estrinseca libera ingiusta ad og- 
getto di strappare il consenso al matrimonio, lo 
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ripugnanza di resistere ai voleri dei genitori, dello 
avo, del Ke, del Prelato, del tutore, quando 
va unita al pericolo di qualche male irrita il ma- 
trimonio. 

Contro i signori temporali, ed i magistrati, 
che costringono ingiustamente i loro sudditi od 
altre persone a contrarre matrimonio vi è la 
scommunica. 


Ordine. 

Gli ordini maggiori sono un impedimento di- 
rimente stabilito dal concilio Lateranense n° al 
canone 3 , perciò è di dritto ecclesiastico. Que- 
sto stesso è riconosciuto dal Codice all’ art. 162. 
« È vietato per coloro , che sieno legati dagli 
ordini sagri. 

Legame. 

Durante un matrimonio non può un conjuge 
pigliarsi altra moglie, essendo così stabilito da 
G. C. in s. Matteo jg, 9. La sola morte e nella 
lunga assenza la certezza di questa morte può 
permettere il passaggio alle seconde nozze. Que- 
st’ impedimento è di dritto divino. 
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Pubblica onestà. 

- ■» . „ * . * 

Questo impedimento nasce dagli sponsali e dal 
matrimonio rato e passa tra un conjuge, ed i 
consanguiuei dell’altro conjuge, con cui si è fatto 
questo sponsnlizio e questo matrimonio rato sino 
ad un certo grado. L’ impedimento di pubblica 
onestà, nato dagli sponsali non si può stabilire 
il tempo quando sia cominciato; sappiamo però 
che fu proposto d’ Alessandro III. 0 Quello, che 
nasce dal matrimonio rato s’ introdusse colla con- 
suetudine, il primo si estende coi consanguinei, 
dell’ altro sino al primo grado, siano consangui- 
nei legittimi e naturali, che naturali semplice- 
mente, ed ancorché sieno stati sciolti per giusta 
causa, il secondo sino al quarto grado, così dalla 
costituzione di s. Pio V° del i568. Questo è di 
dritto ecclesiastico semplicemente. 

Età. 

Per dritto ecclesiastico gl’ impuberi non pos- 
sono contrarre matrimonio, ancorché sieno abili 
allo stesso; quindi i maschi pria dell’anno «4, 
e le femine pria dell’anno 12 , ne sono incapaci. 
Il P apa , se la malizia supplisce l’età, vi può 
dispensare. 

Questo é riconosciuto dal dritto civile all’ ar- 
ticolo i5a ». L’uomo pria di aver compiuti gli 
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anni i4 e la donna pria degli anni 12, non pos- 
sono contrarre matrimonio. 

Affinità. 

L’ affinità e una parentela, che passa tra chi 
ha avutn-copula carnale e i consanguinei dell’ al- 
tro, con cui si ha avuto la copula. 

L’ affinità si calcola giusta i gradi e la linea 
della consanguineità dell’ altro conjuge: se <j ue- 
sta affinità nasce da lecita unione allora impedi- 
sce sino al quarto grado, quella ex deliclo sino 
al secondo; così la restrinse il concilio di Trento 
scss. xxiv, capit. 4. La lecita è riconosciuta dal 
Codice art. 160, n. 3 è vietato tra gli affini del 
medesimo grado: il grado però di cui parla è. 
quello che avea'primu espresso la legge. 

Impotenza. 

Vale quest’impotenza l’ incapacità a consumare 
il matrimonio, questa può essere perpetua o tem- 
poranea, assoluta 0 relativa, antecedente o sus- 
seguente al matrimonio. L’ impotenza perpetua an- 
tecedente al matrimonio, sia assoluta che relativa 
costituisce l’impedimento dirimente il matrimo- 
nio di dritto naturale: se però è temporanea non 
dirime il matrimonio, se poi è susseguente nep- 
pure l’annulla. 



Clandestinità. 


170 

Qui in tenetesi od un matrimonio contratto dai 
figli di famiglia senza il consenso dei loro geni- 
tori c questo rende illecito in dritto ecclesiastico 
il matrimonio e nullo in dritto civile, o pure può 
intendersi la mancanza della presenza del propio 
Parroco e dei testimonii ed allora lo rende nullo 
è per dritto ecclesiastico e per dritto civile. 

Riguardo al primo sappiamo che il Tridentino 
alla sess. xxiv, de reformat, capit. 1, disse, che 
per la Chiesa questi matrimonii contratti col dis- 
senso dei genitori ancorché ragionevole, la Chiesa 
non li ha per invalidi ma li ha sempre detestato 
e peccano gravemente coloro, che così contrag- 
gono. 

Per legge civile Ferdinando Borbone nel 1771 
avea stabilito, i° che i Parroclii non congiunges- 
sero in matrimonio i figli di famiglia, se pria 
non otterranno il consenso paterno o di coloro 
alla di cui podestà sono affidati, 2 0 il figlio ed il 
nipote che contrarrà invilo il padre o l’avolo 
potessero eseredarsi, alla figlia si negasse la dote, 
3 ° se si negheranno ingiustamente supplirà il Re, 
4 " i figli che oltrepasseranno i 3 o anni, e le figlie 
i .20 non fossero astretti da questa legge, pur- 
ché contraggano dell’ oneste nozze quantunque 
ineguali, 5 ° la dispensa di questa legge fosse ri- 
servala al Re. 
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Il nuovo codice stabilì varie leggi sullo slesso, 
così all’ articolo 162 c<è vietalo a' figli di famiglia 
se son maschi non compiti gli anni venticinque 
se son femine non compiti gli anni 21 0 di con- 
traere matrimonio, senza il consenso del padre, 
e della madre, ed in caso, che saranno discordi 
senza il consenso del padre , ed in caso che il 
padre sarà morto o sarà impossibilitato a dare 
questo consenso, senza il consenso della madre 
e dell’avo paterno, il di cui consenso si prefe-* 
lisce a quello della madre in caso di disparità: 
quando il dissenso di costoro sarà irragionevole 
supplirà il Re x>. 

Arrivati però i figli di famiglia all^ età pre- 
scrii la per jnari tursi devono prima con atto ri- 
spettoso chiedere il consenso dei padre e della 
madre e dell' avo paterno giusta P ordine detto, 
che se costoro non lo vorranno accordare repli- 
cato dopo un mese 1' atto- rispettoso, e dopo un 
altro mese rinnovalo ancora, passato un altro 
mese resteranno nella piena libertà. 

L' altra clandestinità, che annulla il matrimo- 
nio fu stabilita dal Tridentino, per evitare i di- 
sordini nati dai maininomi occultamente contrat- 
ti, come si era il separarsi dai conjugi e l'ab- 
bandonare la prole come illegittima. 

Però questo decreto non obbliga là dove non 
e stato accettato il concilio, ma come per noi 
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il concilio mentovato fu ricevuto, perciò invalse 
ancora questo impedimento. 

Dice intanto il decreto, che dee conlrarsi in- 
nanzi il propio Parroco, nasce perciò spontanea- 
mente la ricerca, cosa s' intende per Parroco pro- 
pio ? 

Per Parroco s’intende chiunque ha giurisdizio- 
ne ordinaria, e chi l’ ha ordinaria può delegarla, 
si dice inoltre propio e questo Parroco propio 
è ricercato al valore del matrimonio. Parroco 
propio si dice quello del domicilio, non quello 
dell’ origine sia il Parroco dello sposo che della spo- 
sa : sebbene per tutti i nostri sinodi alla lecilezza 
si ricerca il Parroco della sposa. 

Or Parroco del domicilio si dice quello nella 
di cui parrocchia i contraenti hanno lissato la lo- 
ro dimora. Il Parroco dei pellegrini è quello 
del domicilio, dove hanno l’animo di ritornare, 
quello dei vagabondi è il Parroco del luogo^ 
dove attualmente ritrovansi, in Palermo è il mae- 
stro Cappellano , avendo così stabilito Palafox (i) 
dei servi, che non hanno domicilio quello del 
padrone, dei carcerati in pena, quello del luo- 
go, dove sono le carceri, dei carcerati in custo- 
dia, quello del propio domicilio, il Parroco de- 
gli esposti, quando non hanno un Parroco pro- 


(1) « Synod. Palafox part. in, cap. 14, n. 96 ». 
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pio è quello, dove l’ospedale è sito, i giovani 
e le zitelle che si trovano in monistero, od edu- 
candario, quello del domicilio propio, che se non 
ne avranno è quello del luogo , ove è situato il 
conservatorio. 

Finalmente i militari in ispcdizione possono 
contrarre inuauti il cappellano. Si veda la noti- 
ficazione xxxni. di Benedetto xiv. 

Riguardo poi ai testimoii debbono essere se- 
condo il Tridentino tre o due, e sarebbe conve- 
niente che fossero maggiori ad ogni eccezione. 

Questa presenza del Parroco e dei testimoni! 
deve essere' morale e simultanea: siffatto impedi- 
mento è di dritto ecclesiastico. 

Batto. 

Il Ratto c 1’ ultimo impedimento dirimente 
stabilito dal concilio di Trento alla sessione xxiv a 
De reformatione matrinionii : cap. 6° esso im- 
pedimento è « il trasferire violentemente una 
» femina, senza che lo voglia la stessa, di un 
» luogo sicuro ad un luogo non sicuro, con ani- 
» mo di contrarre matrimonio». 

Questo impedimento perdura fino a quando la 
rapita non sarà collocata in un luogo sicuro ^on- 
de potesse liberamente prestare il suo consenso. 
Il medesimo è di drillo ecclesiastico. 
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ARTICOLO IV° 

Chi può dispensare in detti impedimenti ? 

Per gli impedimenti impedienti è da notar- 
si, clic i Vescovi e chiunque ha giurisdizione 
può dispensare al tempo feriate , salvo la solen- 
ne benedizione, nel divieto dispensa chi 1’ ha fat- 
to, negli Sponsali non si può dispensare, ma 
dichiarare di esser nulli. Dei Voli assoluti di 
perpetua castità, o di entrare in religione dispen- 
sa il Papa, degli altri voti il Vescovo. 

Per i dirimenti poi quelli, che sono di drit- 
to di natura, come 1’ errore la cognazione in 
primo grado della linea retta, la disparità del 
cullo quando vi è pericolo di sovversione della 
parte cattolica, il timore , quando arriva a toglie- 
re l’uso della ragione, l’età, quando rende i 
conjugi inabili alla copula, e l’ impotenza perpe- 
tua, tutti questi sono indispensabili perche di 
dritto naturale. 

Alcuni altri si dubita , se sieno proibiti in 
drillo naturale, come la cognazione in linea ret- 
ta sino all’ infinito ed in primo grado della li- 
nea trasversale, il timore grave ancorché non 
tolga 1’ uso della ragione interamente, il legame', 
giacche molli sono d’opinione, che la poligamia 
sia vietata in dritto naturale. L’ affinità, che na- 
sce ex legiti/no matrimonio in primo grado, il 
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ratto fino a quando toglierà la libertà alla ra- 
pila, ancor che non le togliesse l’uso della ra- 
gione. Per questa dubbiezza la chiesa non usa di- 
spensare. Nel legame , vale lo stesso perché di 
dritto divino. 

Negli altri impedimenti ecclesiastici può la 
chiesa dispensare, perciò il Concilio generale il 
?apa, o chiunque ha la facoltà delegata dal Papa , 
perciò i Nunzii oltre che possono dispensare nelle 
pnvincie delle nunziature, in tutti quelli nei 
quali può il Vescovo jure ordinario , possono an- 
cori dispensare nel terzo, e quarto di consan- 
guineità ed affinità per causa di povertà; giusta 
il bieve d’Innocenzio X°. Questa facoltà la gode 
il nostro Giudice della Monarchia in virtù delia 
bolla Fideli di Benedetto XIIl°. 

I Vescovi possono dispensare negl’ impedimen- 
ti sopravegnenli al matrimonio, che impediscono 
la petizione del debito. 

Possono essi ancora dispensare nel foro di co- 
scenza negl’ impedimenti dirimenti dopo contrat- 
to il matrimonio, purché 1’ impedimento i° sia 
occulto, 2 ° il matrimonio sia stato contralto iu 
buona fede, 3° sia stato fatto in faccia della 
Chiesa, 4° sia stato consumato , 5° clic vi sia 
un’ urgente necessità, clic non permette scrivere 
alla S. Sede. 

Pria di contracrsi il matrimonio potrebbero 
dispensare negl’ impedimenti dubbii sia di dritto 
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(he di fatto. Secondo alcuni dottori, negl’impe- 
dimenti certi possono dispensare nel solo caso , 
che sono occulti e non essendovi tempo da scri- 
vere a Roma la celebrazione non può differirsi, 
come sarebbe se tutto fosse pronto per la cele- 
brazione e si sapesse die vi è un impedimento 
dirimente. 

Il capitolo in sede vacante gode delle stess» 
facoltà ordinarie, di cui gode il Vescovo. 

I Vicarii possono essere delegati in tutto dò 
die può il, Vescovo ordinariamente dispensare. 

Tutti quelli impedimenti poi, die sono di 
dritto civile, possono essere dispensali dal Re, ma 
solamente per gli effetti civili, come si dichiara 
nell’ art. 161, ed in vista di dò con reale Re- 
scritto del 2i Giugno 1821 si determinò il mo- 
do da dimandale dispense al divieto del matri- 
monio tra congiunti cd affini, giusta l’ art. 160 
c si disse, die pria dovranno presentare la di- 
spensa dell’ impedimento canonico alla quale sarà 
unita la dispensa dell’ impedimento civile, e a 
questa s’ imporrà il regio cxcquatur il quale nou 
si espedirà, senza pria ottenersi la dispensa* del- 
l’ impedimento civile. 
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S 8° 

Del Divorzio , degli effetti del divorzio , 
e delle seconde nozze. 

Due proprietà ha il contratto del matrimonio, 
cioè r indissolubilità e V unicità, l’ indissolubilità 
produce , che il matrimouio non si possa diri- 
mere e perciò debba essere perpetuo, l’unità fa 
che i conjugi debbano essere fedeli c perciò non 
conoscano altra persona; laonde in due articoli 
parleremo prima della perpetuità del matrimo- 
nio, quindi dell’unità dello stesso. 

ARTICOLO 1° 

Della perpetuità del matrimonio. 

A questa proprietà si oppone lo scioglimento 
del matrimonio; or noi quando diremo in quali 
casi può sciogliersi, resta provato ancora, quan- 
do sia indissolubile. Questo scioglimento può es- 
sere od in quanto al vincolo od in quanto al toro , 
ed all’ abitazione detto comunemente divorzio. 

Dello scioglimento in quanto al vincolo. 

In quanto al vincolo può sciogliersi il inatri- . 
mouio rato, per la professione solenne in qual- 
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che religione approvata, così definì il Tridentino 
sessione xxi° can. 6 ° ed il Papa può allo stesso 
dispensare, li matrimonio consumato solamente 
si scioglie tra gl’ infedeli , quando uno tra loro 
si converte e 1 ’ altro non vorrà abitare seco lui ; 
senza disprezzo del Creatore così sulla dottrina 
di S. Paolo i» Corint. 7 i5. 

11 matrimonio consumato dei cristiani in nes- 
sun caso può sciogliersi. Si è fatta questione se 
mai si potesse sciogliere riguardo al vincolo per 
l’adulterio di uno dei conjugi. Per la Sicilia ri- 
levasi dalla lettera 32 a del libro io 0 di s. Gre- 
gorio, che non si permetteva : il conjuge in- 
nocente non poteva passare ad altre nozze, ma 
soltanto, invito il conjuge reo col consenso del 
Vescovo poteva professare il monastico istituto e 
questa per la chiesa occidentale addivenne la co- 
mune pratica, talché si ha come una verità a pro- 
fessarsi con certa fede: anzi alcuni vogliono cre- 
derla come dogmatica, ma noi non ci soscrivia- 
nio al sentimento di costoro ed il nostro senti- 
mento è poggiato su ciò che narra Pallavicini (r) 
riferisce esso, che il canone del concilio era di- 
sposto a condannare quei, che ammettevano la 
solubilità del matrimonio per l’adulterio, ma gli 
atnhusciadori di Venezia avendo riclamato , che 


(1) o Storia del Concilio Tridentin. lib. 23, capit. 4 , u. 37 ». 
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presso i Greci loro soggetti, vige la consuetudi- 
ne del repudio, riguardo al vincolo per 1' adul- 
terio, i Padri riformarono il canone e solamente 
condannarono i novatori , i quali dicevano , che 
la chiesa aveva errato, quando insegnò che non 
può sciogliersi il matrimonio per P adulterio di 
uno degli sposi. 

La chiesa dunque di Sicilia, che accettò il 
Tridentino ha seguito costantemente la stessa di- 
sciplina^ gli stessi Greci che qui dimorano non pos- 
sono per P adulterio dirimere il loro matrimo- 
nio, così prescrivendosi dalla bolla EtsJ. Paslo- 
ralis. 

Dello scioglimento del matrimonio in quan- 
to al toro , ed alla abitazione detto comune- 
mente divorzio. 

Il matrimonio può sciogliersi , in quanto al 
dritto, che ha un conjuge sul corpo deli’ altro, 
ed in quanto alla loro abitazione: questo può per- 
metterlo la chiesa in taluni casi, e P ha definito 
il Tridentino alla sess. xxiv 1 canon. 8° ed è fon- 
dalo sull’ autorità divina riferita al capii, ig di 
S. Matteo e sul testimonio della prima lettera 
ai Corinti di S. Paolo, capit. 7°, v. to' 1 . 

Questo divorzio si può fare o consenziente P uno 
e l’altro conjuge, come, se dopo il matrimonio 
faranno voto di castità, o se P uno professerà re- 
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ligioue approvata e l’altro ascenderà gli ordini 
sagri. Dissenziente può avvenire per cagione di 
adulterio; giacche essendo un conjugc infedele 
1’ altro non è più teuuto alla promessa fede (a). 

Per altre cagioni ancora è lecita la separazio- 
ne dalla coabitazione : sono queste l’ eresia , lo 
scandalo, le sevizie, 1’ infermità contagiosa. 

Questo stesso divorzio viene riconosciuto dal- 
la legge del nostro regno, nel codice parte i a 
til. vi 0 dove si enumerano e ld ragioni della se- 
parazione, e quelle, che l’escludono, ed al ca- 
pitolo ni 0 trattasi degli effetti della separazione: 
si consultino dall’articolo 217 sino all’ art. a 33 . 

ARTICOLO 11° 

Delle seconde nozze. 

V 

Una delle qualità del matrimonio si è l’essere 
unico ossia la Monogamia , questa si oppone la 
Poligamia , la quale può essere o simultanea., o 
successiva. 

La simultanea Poligamia virile anche c con- 


(a) Mon latto per la diocesi di Morrcale al capii. vm° ile 
Sacrami mairi m . comanda ai Parrochi, die con buone ma- 
niere s’ insinuino nell* animo dei coujugi che vogliono sepa- 
rarsi, avvertendoli a non praticar ciò j perché è cagione di 
lauti disastri. 
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dannata in dritto di natura (a) la simultanea po- 
ligamia feminile fu permessa agl’ aulitili Patriar- 
chi, ma nella nuova legge fu proibita da G. C. , 
così dal capit. 19 di S. Matteo, e dal Triden- 
tino sess. xxiv a can. 2. 

La Poligamia successiva non è proibita ; così 
ai Corinti 7 0 i° Timot. 4° *4°- 

Per lo nostro Codice parte i a art. i56 la ve- 
dova non può fare la promessa di matrimonio 
avanti P uffiziale dello stato civile se non dieci 
mesi dopo la morte del marito, qualora in questo 
intervallo non abbia partorito. 


(a) Si oppongono alla santità ed al (ine del matrimonio 
le vaghe unioni, queste, non ostante che per lina inevitabile 
necessità sieno state da tutte le società ammesse; pure in Si- 
cilia furono una volta ben regolate e ristrette, tra stata 
dal Re Ruggieri imposta la pena della troncatone del naso 
alle madri, che pubblicamente esponevano le loro figlie; seb- 
bene dopo fu mitigata per quelle madri le quali non le po- 
tevano unire in matrimonio nè mantenere. Nel i5i5 fu ema- 
nata una prammatica registrata al libro 5 ° delle Prammati- 
che tit. 84 tie Lcnonibus per la quale s’ intima la stessa pe- 
na ai mezzani delle inoneste unioni, i quali sollecitano l' one- 
ste persone. Queste leggi col tempo vennero in disuso. Fer- 
dinando Borbone nel 1777 fece molti statuti per regolare le 
vaghe unioni 1° che a niuna delle meretrici dopo la Saluta- 
zione angelica fosse lecito di camminare pei luoghi pubbli- 
ci, neppure sotto pretesto di elemosinare, sotto pena della 
fusta, ed a quelle che travestite apparessero da uomini per il- 
ludere 1’ altrui pudicizia minacciava tre anni di carcere, ed 
anche la stessa pena valesse per gli uomini, che seducessero con 
frode le donne a" gli uomini rinvenuti con queste donne do- 
po la salutazione angelica si punissero con tre anni di esi- 
lio 3“ che le pubbliche meretrici abitassero fuori città. 
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CAPITOLO VII 0 

5 i. Della celcbraiione delle Fette. J i. Delle Figilie e dei 
Digiuni. 

§ *• 

Della celebrazione delle Feste. 

Fin nel paganesimo furonvi giorni festivi cou- 
secrati ad onorare i falsi dei, de’quali la Sicilia fu 
abbondantissima : Cerere, Proserpina, Giove, 
Nettuno, Venere, gli dei Palici furono tra noi 
particolarmente onorati; ma nella nuova era cri- 
stiana abbattuti gl’idoli, ed il culto stabilito 
del vero Dio fin dall’ età Apostolica dai primi 
fondatori della Sicola Chiesa, le solennità di Pa- 
squa c di Pentecoste e le Domeniche si celebra-, 
vano, ed in quelle due il solenne Battesimo am- 
ministravasi come attesta Innocenzio 1°, ed in que- 
ste si conferivano gli ordini. A queste si aggiunse 
la festa dell’ Epifania, la quale fu solenne fin dal 
44;, ed in essa anche il solenne Battesimo com- 
partissi, derivando una tal Festività tru noi dalla 
Chiesa africana c ricevendone perciò biasimo dal 
Papa s. Leone all’ epist. 16 . 

Però è giusto notare, che sul tempo della ce- 
lebrazione della Pasqua varie emersero questioni 
e s. Leone per ben due volle con due distinte 
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lettere, l’ una del 444? e l’altra del /\5i consultò 
il nostro dottissimo Paschasiuo vescovo del Li- 
libeo, il quale tutte e due le volte rispose, che 
si dovesse stare al calcolo della chiesa Alessan- 
drina, ricavandolo dal computo che facevan gli 
Ebrei e veramente dopo il concilio Niceno giu- 
sta la chiesa Alessandrina si celebrò la Pasqua, 
cioè nella decimaquarta Luna, che siegue l’equi- 
nozio dell’inverno. 

Molta confusione avvenne coll’ andar del tempo 
nella celebrazione della stessa per l’aumento di 
giorni allora non computati , perciò fu d’ uopo 
una nuova riforma del Calendario, questa l’in- 
traprese Gregorio XIII 0 , ed allora una colla ri- 
forma dell’anno la Pasqua e tutte le feste mo- 
bili furono regolate e cosi come fu riformato il 
Calendario venne ammesso nella Sicilia (a). 

Alle prime feste si unì il Natale di G. C. e 
dopo il Natale dei martiri, questo Natale dei 
martiri altro non era, che il giorno del martirio. 

Due martiri singolarissime fin d’antichi tempi 
furono onorate in Sicilia, cioè s. Agata per la 
città di Catania e s. Lucia per Siracusa, aven- 


(a) Pram. torri. 3, pram. 3, tit. n rt de anni correctione in 
essa comanda il He, che si stii a! calendario Gregoriano per 
I’ osservanza di Pasqua e si riduca alla forma della chiesa 
Hommi» giunta lo stabilimento di Gregorio ziii° : ivi trovasi 
la bolla trascritta. 
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clone fin s. Gregorio inserito i nomi nel canone 
e di s.' Lucia fin ne compose la messa. 

La Vergine Madre di Dio però con antico c 
speciale culto e perpetuo è stata da noi Siedi 
riverita, non discutendo se il di lei culto sia stato 
introdotto da s. Pancrazio in Taormina, s. Mar- 

9 

ciano in Siractisa, s. Filippo in Palermo e che qua 
vennero P immagini della stessa dipinte da s.Luca: 

di tutto questo ne fo un rilascio al padre Gae- 

* 

tane: dico piuttosto, che dopo essersi chiuso 
il V° ecumenico Concilio, il culto della Madonna 
divenne comune in Sicilia, allora molti maestosi 
templi si dedicarono al suo nome e tutti quei 
de* falsi dei alla Madre di Dio si consecra ro- 
llo ( i ) , così il tempio di Minerva in Siracusa 
il sepolcro di Stesicoro in Catania, il tempio di 
Cerere in Castrogiovanni , il tempio di Venere 
Ericina in ^monte s. Giuliano, il piccolo tempio 
domestico di Falaride in Girgenti , ed in Mes- 
sina furono undici e tra questi il celebre tempio 
di Nettuno, e P essere stalo questo dedicato sotto 
il titolo dell* Assunta , ci fa congetturare, che 
delle festività della Vergine questa si fu la pri- 
ma, cd in Palermo s. Gregorio uno dei suoi mo- 


(0 « Aprile Cronologia parie 2, lib. 2, p. òo/j, seguito da 
» Ciovauiii Montargoni. «Delie cose gentilesche ad uso tra- 
» sportalo ed ornalo delie chiese. Sanpieri Iconologìa della 
» B. Vergine ». 
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nisteri nel 5go lo dedicò sotto il titolo di s.Ma^ 
ria della speranza e Giovanni vescovo di Palermo 
ebbe nel 6i3 dello stesso papa Gregorio la fa- 
coltà di dedicare la nostra Chiesa sotto il titolo 
della Beata Vergine (a). 

Però jdelle festività della Vergine celebre è in 
Palermo quella dell’ Immacolato di lei concepi- 
mento. Questa si vuole che fin dalla fondazione 
della nostra Monarchia sia stata in onore e lo ri- 
cavano d’ alcune imagiui di musaico esprimenti 
questo immacolato Concepimento ; così vuole il 
padre Brigno ed il padre Cascino, pretenden- 
do , che i Normanni V abbiano trasportata tra 
noi dalle chiese di Francia. Ma uno più chiaro 


(a) A provare viemaggiormente la tenera ed universale di- 
vozione dei Sicoli per la Vergine madre di Dio, bisogna av- 
vertire, ebe in Sicilia infinite sono le Chiese, i Mouisteri, i 
Conservato!, le Confraternite sotto il di lei titolo: fin dai tempi 
di Bellisario troviamo in Palermo la chiesa della Pinta dallo 
stesso eretta in rendimento di grazie alla Madonna per le a- 
vute vittorie. .Nella stessa città durante l’invasione saraceuica 
si conservava il di lei culto nella chiesa di s. Maria di JNau- 
patitessa, lo stesso avvenne nell’ altre città e senza dirtroppo 
basta avvertire, che le tre cattedrali di Falermo e Messina 
sono dedicate sotto il titolo dell’ Assunta e quella di Morreale 
intitolasi di s. Maria la nuova. 

I Monarchi stessi si pregiarono ricevere la corona dalle mani 
della gran madre di Dio, incoronandosi nella Cappella del- 
V Incoronata e per fine le moneto colla impronta della stessa 
coniarono, come fece Guglielmo. 

30 
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argomento l’abbiamo dalla carta della fondazione 
della chiesa di s. Maria la nuova, che fu con- 
secrata sul. i33q all’illibato concepimento della 
Vergine, crebbe col tempo il culto di questo mi- 
stero e divenne fervorosissimo nel 1624 » allor- 
quando Palermo era stata tormentata dalla peste 
e fu allora, che si obbligaron tutti al voto dello 
spargimento del sangue per difenderlo, ed il Se- 
nato ad offrire alla stessa la somma di onze cento 
così come in Palermo in Messina ai 3o Giugno 
si onorò fin d’antichissimi tempi la Madonna 
della lettera , la quale tutto ti mostra 1 effetto 
di quella devota gente per la gran Vergine, ed 
in Morreale la Natività agli otto di settembre. 

Dopo le prelodate festività fu celebre quella 
della Ortodoxia , la quale ci ricorda e la pietà 
e la costanza dei sicoli. La prima Domenica di 
Quaresima era destinata a solenuizarla, e dicevasi 
4 xuptxKiì Tris op3o5oysts vrept t®v ccj'iajy sÌmvxv 
Domin ica orthodoxia de sanctis Imaginìbus. 
Questa è la solennità della restituzione dell ima- 
gini abbattute dagl’iconoclasti e fortemente difese 
dai sicoli, e di essa parla Cerameo nella sua se- 
conda omilia. Finalmente tra le festività del Si- 
gnore, ha il suo particolar luogo quella del Cor- 
pus Christi, la quale fu la prima volta onorata 
in Palermo dai Teutoni : anzi la fanno rimon- 
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lare prima di Urbano IV (a) per via di antiche 
tradizioni. Vorrebbe Mongitori (i) supplire con 
monumenti , ma il fatto sta che non prima 
del i45a, quando nel breviario della chiesa di 
Palermo s’intitola « Festum Corporis et Sati- 
guinis C liristi » se ne fa menzione. 

Detto ciò che riguarda talune Festività in par- 
ticolare venghiamo alle Feste in generale. 

Le Feste in Sicilia ora crescevano e talvolta 
diminuivano, ed ora si celebrarono con un rito, 
talvolta con un altro, cioè ora più ora meno so- 
lenne. Tessere di tutte queste il catalogo e di- 
re il modo e l’occasione di variare, me lo di- 
spenso, rimettendo i lettori ai sinodi particolari 


(a) Su qussta solennità è venute facile il curiosare ; per- 
ché la processione sorte dalla chiesa della Magione , e non 
dalla Cattedrale : varie favole si sono inventate : ma la mi- 
gliore opinione sembra quella del P. Chiavetta Consult. 187, 
u. 7 ed 8 , tom. 11 , pag. 5 a 8 , che questa solennità la prima 
volta istituita in Germania , e dai Teutoni portata iu Sicilia 
erano quelli soliti celebrarla, ma poi comparsa la bolla di Ur- 
bano IV Trantìlurut per la quale la Festa dichiaravasi uni- 
versale, nacque la questione se nella Cattedrale dall’ Arcive- 
scovo doveasi far quella solennità, o là dove stata era solita 
farsi, c che finalmente dopo varie liti si convenne, che si ce- 
lebrasse nella Chiesa Teutonica ma dal Tesoriero della Cat- 
tedrale, e che riponesse poi il Sagramento nel sagro Ciborio, 
e lo traesse poi per la processione da cominciar da quella 
Chiesa. 

(1) « Monumenta historica Sacri e Mansionis SS. Trinita- 
» tis cap. 1. » 
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d’ ogni chiesa, cd agli editti dei Vescovi, e par- 
ticolarmente per Palermo un antico catalogo ri- 
levasi dall* editto del Senato della stessa del i4^5 
posto in luce dal di-Giovanni nella sua citata 
opera. Un altro antico catalogo per Siracusa ri- 
levasi dal sinodo della stessa del i553, titolo 21 
e per Morreale dal sinodo del i55/\. 

Il certo si è che tutte queste Festività dr 
troppo cresciute una volta e per lo più inosser- 
vate portavano una gran difformità. Fu questo 
un afTarc , eh’ interessò la prima volta il Papa 
Urbano Vili 0 il quale nel i643 fece la prima 
Lolla della restrizione delle Feste, e la fu in va- 
rii luoghi della Sicilia accolta. 

Per Palermo però non ebbe la stessa acco- 
glienza il capitolo di questa n’ addimandò Pos- 
servanza , ma il popolo non volle acconsentire, 
giacche richiedca l’osservanza di tutte quelle Fe- 
stività che per consuetudine si onoravano , e 
sapendosi quanto influenza avea il popolo nei 
primi tempi delia Chiesa su tale puuto di di- 
sciplina, fu d’ uopo dargli ascolto, e permettergli 
l’osservanza delle stesse, finche si sarebbe inter- 
rogato il Pontefice. 

Questo stesso catalogo tornò a variare ed in 
Palermo e nella Sicilia per varii editti è si- 
nodi. Finche Benedetto XIV° la seconda volta 
nel 1749 fece distinzione di Feste di doppio 
precetto e di semplice precetto , le prime unen- 
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do all’udizione della messa l’astinenza dell’ope- 
re servili , le seconde obbligando alla semplice 
messa, e lasciò ai Vescovi la facoltà di desi- 
gnare , quali solennità dovevano essere di dop- 
pio , quali di semplice precetto , e fu allora 

M. r Melendez , che per Palermo ne fece la de- 
signazione. 

Finalmente nel 1818 si venne alla terza ed 
ultima restrizione da Pio VII° sulle preci di 
Ferdinando Borbone: allora si abbolirono tutte 
le Feste di semplice precetto , e si ridussero così 
quelle di doppio precetto : tc Oltre a tutte le 
Domeniche dell’anno si ritenga l’osservanza delle 
seguenti Feste: Il giorno della Circoncisione di 

N. S. G. C. , dell’ Epifania del Signore , della 

Purificazione della Beatissima Vergine Maria , 
dell’ Annunziazione dell’ istessa Beatissima Ver- 
gine, del Patriarca s. Giuseppe, della Ascensione 
del Signore al cielo, della solennità del Corpo 
del Siguore, di s. Giovan Battista, dei SS. A po- 
stoli Pietro e Paolo, dell’Assunzione della Bea- 
ta Vergine Maria a’ cieli , della Natività della 
medesima Beata Vergine, di tutti i Santi, della 
Concezione di Maria Santissima , e della Nati- 
vità di n.° Signore G. C.° Per la città di 

Palermo si conservi quella di s. a Rosalia Ver- 
gine ». Ma le Feste dei Patroni principali di 
tutte l’ altre città castelli e luoghi , alle quali 
trovasi aggiunto il precetto di astenersi dall’ope- 
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re servili, si trasferiscano all'altra Domenica, o, 
questa impedita, alla susseguente, unitamente alla 
rispettiva celebrazione degli uffìcii e delle messe. 
E in tutti i predetti giorni festivi conformemen- 
te all'antico istituto della Chiesa cattolica do- 
vranno i fedeli assistere alia messa ed astenersi 
dalle opere servili : Che però si debbano ritenere 
e continuare a celebrare gli uffìzi e le messe 
dei Santi e delle solennità, tanto nei rispettivi 
giorni di festa già abrogate , quanto nelle loro 
vigilie ». . 

« Ordiniamo , siegue la bolla , che nel gior- 
ìio 29 giugno nei calendarii ecclesiastici si ado- 
pri la seguente disposizione « Festa dei SS. Pie- 
tro e Paolo, e commemorazione di tutti i SS. Apo- 
stoli e SS. Martiri, e si aggiungano le rispettive 
commemorazioni prese dai comuni. Tutto questo 
venne con ministeriale dei 29 aprile 1818 con- 
firmato. 

E per ultimo con altra bolla dei i 5 otto- 
bre 1818 il S.° Padre Pio VII 0 accordò con bre- 
ve che comincia Per Jpostolicas lasciandosi pe- 
rò alla prudenza degli Ordinarii con alcune li- 
mitazioni lodate nella stessa bolla, che i SS. Pa- 
troni si continuassero a celebrare nelli stessi giorni, 
in cui si costumavano celebrare. 

In riguardo al modo, come santificarsi la festa 
ordinava Migliaccio per Messina , che si ascol- 
tassero delle prediche, si frequentassero le chicse > 
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si guadagaassero dell’ Indulgenze , visitassero le 
sacre stazioni, e finalmente si praticassero dell' al- 
tre opere di pietà. 

Astinenza dell’ opere servili. 

Oltre tutti i decreti dei Sinodi varie leggi si 
sono fatte sull' astinenza dalle opere servili. Una 
prima era stata pubblicata nel i 553 dal Giovanni 
de Vega registrato al tom. t* delle Pram. tit. ig, 
altre successivamente nel 1793, 1 7 79 > 1804 e 
1811, e finalmente su di una rappresentanza del 
Vicario Capitolare M. Serio , il Re Ferdinan- 
do Borbone nel 1814 impose contro i trasgres- 
sori la pena di oncia una , metà applicabile al 
Fisco, e 1 ’ altra agli ufficiali, la carcerazione ed 
«lire pene ben viste; ma per tutti vaglia la ci- 
tata bolla , che ne comanda l’ osservanza ed ac- 
cettata nel regno, s'impresta ancora la forza ci- 
vile: e l'autorità politica è stata solita appre- 
starsi ad impedirle ogni qualvolta i Vescovi i’hau- 
110 addimaudato. 

Per la cessazione del foro, le citazioni, li con- 
tatti , l’eccezione per li stessi si vegga il Co- 
nce per lo regno delle due Sicilie. 

A. chi appartenga poi il dispensare , in dette 
opere si è detto uel trattato dei Canonici , quan- 
do s mostrò che questo dritto per la maggior par- 
te déle nostre Chiese spetta agli Arcidiaconi , 
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c die un tempo applicavano ai trasgressori delle 
multe; ma non potevano destinarle in usi pro- 
pii: oggidì queste multe più non si usano. 

La necessità e la carità sono motivi per que- 
sta dispensa, per qualche opera pubblica ancora 
si suole dispensare. 

$ 2 ° 

Delle Vigilie e dei Digiuni. 

Le Vigilie, che nei primi tempi della Chiesa 
di notte tempo si celebravano, e perciò dette 
Vigilie, e che prevenivano le solennità, attesta 
per la Sicilia Teofane Cerameo nell’ Omilia 5 r j ì 
che da tutti i fedeli erano frequentate c da che- 
rici c da laici, ed in queste si celebravano i di- 
vini ufficii . 

Tre erano le vigilie più celebrate, quella della 
Natività , quella della Pasqua , la 3* di Pente- 
coste, ed a questo si aggiunse nel quinto secolo 
quella dell’ Epifania , ma già tutte queste sono 
state tolte, ed è solamente rimasta quella della 
Natività, e solamente si disser P altre vigilie per 
lo digiuno che P accompagna. 

Dei Digiuni. 

Fra i digiuni , antico è quello della Quidra- 
gesima , e fu glande ancora P antica religiosità 
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dei sicoli nell* osservarlo. Questa religiosità rica- 
vasi dal libro penitenziale da settecento anni della 
chiesa di Catania, dove parlando della pubblica 
penitenza e descrivendo Fastinenze di questi pe- 
nitenti dice , eh’ essi nel corso delie settimane 
delF anno , come tutti i fedeli nella quaresima y 
doveansi astenere dalla carne e dal sangue, dal 
cacio e dalle ova e dai pesci pingui, dal vino 
ed altri cibi ; così pure il penitenziale della chiesa 
di Palermo. 

Nella quaresima ancora era raccomandata la 
continenza conjugale, come attesta lo stesso Mo- 
rino sul penitenziale della Chiesa sicola. 

, I Cristiani ancora vi univano F orazione e 
Fclemosina, siccome afferma il lodato Cerameo 
omilia 3 a e si astenevano dalle liti, come dal si- 
nodo di Morreale del i554, ma già quesF usi 
sono variali , e la Chiesa sicola si accorda alla 
comune, e si regola colle Costituzioni pontificie. 

Furono a questo digiuno uniti i quattro tempi, 
i quali, come invalsero nella Chiesa nel secolo i° 
sulF autorità di Callisto 1° anche tra noi s’intro- 
dussero una colle Ordinazioni, come rilevasi dai 
capitolo xi° di Gelasio 1° ( 1 ). 

Finalmente a questi si unirono i digiuni, che 

accompagnano le vigilie. In questi ultimi tempi 

« 

(1) tt Orclinadones vero.... quarti mensis jejunio , scpti- 
mi et decimi ». 
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tutte queste vigilie e digiuni sono state rego- 
late dalla bolla « Paterna; charitati di Pio VII® 
del 1818 >». Riguardo poi alla legge del digiuno 
nei Dominii al di qua ed al di là del Faro ol- 
tre al corso della Quaresima, e ai giorni delle 
quattro tempora si osserverà il digiuno nelle se- 
guenti vigilie, cioè della Pentecoste, di s. Gio- 
van Battista, dei SS. Apostoli Pietro, e Paolo, 
dell’Assunzione della Beatissima Vergine Maria, 
della Festa di tutti i Santi e della Natività di 
nostro Sig. G. C.°, e in tutta la parte del Re- 
gno di là del Faro nella vigilia della Concezione 
della B. a Vergine Maria. « In tutte P altre Fe- 
ste poi.... esentiamo i medesimi fedeli dall’os- 
servanza del digiuno , nei giorni , che le prece- 
deranno con tale assegnazione ; purché però in 
detti giorni non concorra , ed il digiuno quare- 
simale o quello dei quattro tempora ». 

« Ma poiché mentre provvediamo alla coscenza 
dei popoli, e sovveniamo all’indigenza di coloro, 
che mangiarlo il pane nel sudore della loro fronte, 
non intendiamo diminuire la venerazione dei San- 
ti e la salutare penitenza dei fedeli, perciò or- 
diniamo , che i digiuni sieno osservati in ogni 
anno ne’ Venerdì e Sabati delle settimane del sa- 
cro Avvento ». 

Le cause finalmente, che scusano dal digiuno 
sono la necessità, e l'impotenza. 
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Delle Chiese , dei Monisteri , 
e delle Cappelle. 


Questo capitolo sarà diviso nei seguenti paragrafi. 5 >• Co- 
struzione di Chiese e Monisteri requisiti per la stessa. De- 
dica e Festività fatte nel giorno della dedica. $ 2 . Repara- 
aione ed ornato di queste. J 3. Delle Cappelle regie. 
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Costruzione di Chiese e Monisteri , requisiti 
per la costruzione delli stessi , Dedica , e Fe- 
stività fatte nel giorno della dedica. 

Qui per Chiesa non intendesi il corpo morale 
dei fedeli, ma il luogo dove radunansi i fedeli. 
Non può in verità stabilirsi se chiese in Sicilia 
vi sieno state fin dall’epoca apostolica, ma l’è 
certo, che furono antichissimi, e le prime furono 
i Martini ; così sul cimitero dei SS. Martiri fu 
costruita la cattedrale di Palermo , e due altre 
celebri se n’ ebbero in Sicilia cioè il martirio 
di s. Agata in Catania , e quello di s. Lucia in 
Siracusa ; ma dopo nel sesto secolo erano tra 
noi comuni, e vasti templi furono consecrati alla 
Divinità: infatti il famoso Panteon di Catania, 
c quello di Nettuno in Messina di cui se ne fece 
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la Cattedrale furono purgati da riti profani, per 
farli templi del Dio vivente. 

Ma in verità l’epoca Normanna fu la più fe- 
lice per la religione , e sontuosissimi allora se 
ne costrussero, cosi quello di Morreale, che è il 
più famoso della Sicilia , fatto da Guglielmo , e 
primo quello di s. a Maria la nuova in Messina 
e quello dell’ Assunta in Palermo fatto da Gual- 
terio furono ancora rispettabili, ed altre che ma- 
gnifiche si ergono in tutta la Sicilia. 

Come delle Chiese, cosi ci ebbimo degli am- 
pli monisteri quali per la maggior parte li ho 
numerato nell' Introduzione, e nella prima parte 
del dritto, onde me ne dispenso. 

Più conveniente mi sembra venire ai requisiti 
per la costruzione dei suddetti. Una principale 
qualità si era quella, che nel luogo dove costrui- 
vasi la Chiesa non vi poteva essere stato seppel- 
lito corpo umano , come lo comandò s. Grego- 
rio (i) e meglio ne parlerò nella Dedicazione. 

Oggidì non possono costruirsi delle nuoveChiese 
o Monisteri (a), senza il permesso del Vescovo, 
e del Re, perchè niente dee imprendersi di re- 


to « Epist. 5 , Ilb. i. » 

C») Abbiamo avuta ancora nn’ ultima legge uella quale si 
vieta Costruir dell' abitazioni dirimpetto alti monasteri clausu- 
ra’! e reclusorii ec. con aperture, dalle quali si possa guardare 
per entro ai monisteri, e die perciò non va per questi la 
legge della dislama ma degl’ introspetti . 
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ligioso in una diocesi senza la conoscenza del pio- 
pio pastore, il quale ne spedirà il permesso causa 
cognita e da Carlo IIP Borbone fu stabilito , 
che non si potesse costruire nuova Chiesa Moni- 
stero (a)o Convento senza il permesso del Re (r). 

Dedica delle stesse chiese e festività. 

’ • S. 

Il non potersi costruire una chiesa nel luogo, 
dove era stato sepolto un difonto, era conseguen- 
te di non potersi dedicare una chiesa in nome 
di un defunto, come insegnano e Gelasio nella 
sua pistola decretale e s. Gregorio al luogo ci- 
tato, inoltre come oggidì così allora non pote- 
vasi dedicare senza una sicura dote, così allora 


(a) Nota Appendice nel il volume al capi?, xvm $ a dove 
si parla del regime delle Monache, io dissi « che tutti i mo- 
li nisteri dipendono al di d’ oggi dai Vescovi »' questo è ve- 
ro per Palermo ma non per la Sicilia tutta ; giacché molti mo- 
nasteri di monache dipendono tuli’ ora da’ Monaci. Commissi 
ancora un altro errore nel dire che il monistero di s. Teresa fu 
fatto dipendente dall’Arcivescovo in Palermo nel 1 74 " : biso- 
gna sapere che questo ritornò dopo quell’ epoca nuovamente 
sotto i frati Teresiani e negli ultimi tempi fu ripreso dal- 
1 ’ Arcivescovo. Dippiù in riguardo alle rinunzie monastiche, 
devesi aggiungere la legge del 9 Marzo ìSaz nella quale il 
Ite dichiarò, che i religiosi e le religiose professe per ragione 
de! voti monastici sono iucapaci di succedere e quindi le ri- 
nuncie di questi relative all’ eredità future si devono riguar- 
dare comi atti superflui e senza oggetto. 

(1) <1 Capit. ir del Re Carlo HI ». 
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scriveva lo stesso s. Gregorio a Felice vescovo 
di Messina. Di piu questa dedicazione non face- 
vasi allora, che dal Metropolita, e perciò presso 
noi dal romano Pontefice o con sua delegazione. 

Nel di della dedicazione praticavansi inoltre dei 
solenni conviti e si davan delle larghe elemosine, 
come rilevasi dalla lettera 56 del lib. r° di s. Gre- 
gorio: Ma nell’epoca normanna altra fu la di- 
sciplina: già la dedicazione facevasi dal Vescovo 
proprio, ma a questa dedicazione pur degli al- 
tri Vescovi v’ intervenivano come rilevasi dalle 
soscrizioni dei diplomi e larghissimi doni si fe- 
cero dai Monarchi nel giorno stesso alle chiese 
dedicate, come si può vedere presso il Lelli, il 
de-Giudice, il Pini, e il Mongitore. 

S 3° 

Riparazione ed ornato delle Chiese. 

Il mantenimento ed il decoro delle chiese non 
solamente ha interessato tutti i Vescovi e tutti 
i Sinodi della nostra chiesa, m’ ancora- gli stessi 
Monarchi, e principalmente questi fecero le loro 
leggi sulle chiese di Padronato. Già fin sul bel 
principio della nostra Monarchia aveva il re Rug- 
gieri fatta la costituzione pervenit ad audientiam 
nostram , dove questo grande obietto si propone, 
e dopo nei tempi più viciai per lo stesso furono 
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inviati ancora i regii Visitatori. Ma pria di ve- 
nir narrando le di costoro leggi bisogna discor- 
rere la prisca disciplina. 

Il Vescovo anticamente era un semplice am- 
ministradore dei beni della chiesa, come altrove 
dirassi, ed una porzione di beni dovea impiegar- 
la per la riparazione dei luoghi sagri e di que- 
sto infatti aveva scritto un capitolo nella sua 
lettera Gelasio 1° (i) e dopo s. Gregorio ne scris- 
se un altra lettera al romano Defensore ed a 
Massimiano vescovo di Siracusa un’ altra, e tale 
disciplina regolò la chiesa sicola, per tutta P epo- 
ca antica, e nella nuova la citata costituzione , 
Pervenit ad audientiam , per la quale invalse la 
custodia dei beni delle chiese vacanti : di questi 
beni che si custodivano ordinava che una por- 
zione impiegar si dovea alla riparazione delle 
chiese. 

Questa legge era forse ita in disuso, tanto che 
richiamò 1* attenzione del re Ferdinando II 0 che 
fece nel i5i 4 la legge di doversi impiegare la 
quinta (3) parte per le fabriche e tutte le costi- 
tuzioni, che si fecero dai Visitatoi la stessa ri- 
guardano. 

Così il visitatore Puyades, visitando il Vesco- 
vado di Girgenti lo tassò in ou^ 100 ; sebbene 

(1) n Episl. Decret. capit. uni ». 

(3) « S. Gregorio Dipi, civ ». 

(3) « Capit. Tom. 1» png 579». 
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il Vescovo dopo addimandò la riduzione di que- 
sta somma in 007 5 o e l’ottenne dal Re, e gli 
fu confirmata da Leone X°: ma dopo Filippo II a 
conoscendo l’ insufficienza di quella somma vol- 
le, che fosse accresciuta di 007 i 5 o e così ad- 
divenne di on7 200 e Jordì descrisse il modo di 
distribuirsi e d’amministrarsi, e Ciocchis final- 
mente comandò, che non se ne facesse altro uso, 
che quello antecedentemente dal Visitatore de- 
scritto. t 

Come questa chiesa, che io ho arrecato per 
esempio fu tassata, così avvenne di tutte l’ altre 
chiese, e si può riscontrare nella visita di Cioc- 
chis di tutte le chiese di Padronato per li tre 
valli. 

Questa tassa ordinaria non esclude le tasse e- 
slraordinarie, come infatti sono state assegnate 
per la fabbrica della Cattedrale di Palermo e di 
Morreale (a). 

$ 3 ° 

Delle Cappelle Regie. 

Una celebre Cappella fu stabilita nel Palazzo 
regio di Palermo dal re Ruggieri nel ii 33 ed 


(a) Dalle stesse tulle altre cosa si determinarono per lo de- 
cente manteuimento delle chiese di R. Padronato cosi per 
la cattedrale di Palermo, che non si cuoprisse di apparato, che 
non vi si mettessero in tutte dette chiese altre insegne , che 
le reali, che non vi si stabilissero delle cappelle private ec. 
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ampli privilegi l’ottenne, ed un capitolo vi or- 
dinò dipendente da un Cantore, al quale capi- 
tolo impetrò dal Vescovo Pietro la cura dell’ ani- 
me, che fu confirmata dall’Arcivescovo Cardinale 
Doria, nobilissima ne fu la struttura, ed Ugone 
Falcando la commenda a cielo, e di doviziose pre- 
bende furono i Cheriei alla stessa inservienti do- 
nati. 

Però coll’ andar del tempo tenuissime diven- 
nero le loro prebende ed il cullo rilasciato. Fi- 
lippo VI 0 con due diplomi 1’ uno del 1 638 e 
l’altro del 1641 fece il primo aumento dopo 
Carlo IP nel 1G6S, indi Vittorio Avnodeo nel 
iyi3; e finalmente Francesco 1° 1’ ha aumentalo 
di un quinto. 

Questa Regia cappella ebbe dell’ altre a se di- 
pendenti, così fu la cappella della regina Alvira 
alla quale assistivano due Canonici della Cappella 
Palatina, detta la cappella di S. M. Maddalena. 
Era questa una cappella destinata a ricevere i 
corpi dei defunti Monarchi, ma fu diroccata, ed 
i cadaveri portati nel duomo di Palermo, ed i 
Canonici richiamati a servire nella Cappella Pa- 
latina. Altre chiese c cappelle Regie furono di- 
pendenti da questa, che tutte 1’ enumera Pii ri, e 
di-Chiara, parlando della lodata Cappella, ma 
più di tutte si distinse la Chiesa e Collegiata 
di Calascibetta , che Federico III 0 nel i35o la 
dichiarò dipendente e quasi Ciancia della Cap- 
pella Palatina. ai 
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Vi c ancora una regia Cappella in Messina 
detta di s. Giovanni di Messina nel palazzo R.° 
che ristorato fu una volta dal Conte Rugieri, 
ampliato da Federigo l’Aragonese nel 1809, e 
rifabricato dal Viceré Giovanni Garsia di Tole- 
do , una colla Cappella. L’ antica intitolavasi 
di S. Maria della, Grazia, che Bonfìglio la vuole 
dedicata da Urbano li", la seconda fu intitolata 
di s. Giovanni. 

Un altra R. Cappella ci si ha in Catania det- 
ta di S. Maria l’Elemosina, essa è antichissima 
e si ignora quando sia stata fondata , il certo si 
è che ai tempi di Federigo II 1 ’ nel 1266 il Ve- 
scovo una coi canonici solea arrivare dalla Cat- 
tedrale a quella cappella il dì delle Palme. 

Questa fu frequentata dal re Martino, quando 
si portò a dimorare in Catania e dallo stesso do- 
nata, essa cappella dopo nel i 5 o 4 fu come la 
cappella Palatina di Palermo dichiarata sotto la 
regia protezione. F u fatta collegiata da Eugenio 1 V° 
e sebbene Alfonso sulle prime non 1 * avesse vo- 
luto riconoscere: finalmente la riconobbe, come 
tale nel i 44 ® e fu conlirmata da Nicolò V.° 
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Delle sepulture ecclesiastiche. 

j i. Delle sepolture. J a. Dei dritti funerali. $ 3. Dei 
Camposantt. 

' S 1° 

Delle sepulture , qve della costruzione di 
queste , e del driltó alle medesime. 

Da quanto abbiamo detto sulla fabbrica e de- 
dicazione delle chiese, facilmente si scorge, su 
i testimonii di Gelasio 1° e di Gregorio Ponte- 
fici, che non era permesso una volta nella chiesa 
seppellirvi dei cadaveri ordinariamente : ma sol- 
tanto in quei, .dove era stato eseguito il marti- 
rio di qualche campione del cristianesimo ad ono- 
rarne la memoria, ivi si costruivano delle chiese 
dette Martirii ; tutti i fedeli poi seppellivansi 
fuori la città, od in sepolcri propii, od in luo- 
ghi pubblici come nelle Catacombe o nelle Are- 
narie. 

I cristiani però ambivano seppellirsi lungo i 
corpi dei martiri e l’ebbero come un’atto reli- 
gioso, onde i più cospicui personaggi implorarono 
questa grazia e 1’ ottennero , per cui questi en- 
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tro i martirii si seppellirono, ed i cristiani tut- 
ti si contentarono dell’ atrio o del portico del- 
la chiesa, finche nel xi° secolo tutti indiscrimi- 
natamente furono entro la chiesa sepolti. 

Cosa sia tra noi avvenuto su di ciò non pos- 
siamo stabilirlo sino a Federigo II 0 , allorquando, 
seppellendosi tutti entro le chiese della città fu co- 
stretto a fare la costituzione salubritatern a ceris 
perla quale si comanda di cavar le sepolture - 
quattro palmi sotterra e già tutti i nostri sinodi 
prima e dopo il Tridentino volevano, che i cri- 
stiani si seppellissero nelle chiese. 

Struttura delle stesse. 

I nostri sinodi varie leggi han fatto sulla strut- 
tura delle medesime sulla costituzione di S. Pio V° 
del 1 566 e sul decreto della S. Congregazione 
del iSgi', dove si comanda, che le sepolture sie- 
no di pietra e sottoterra, che non si costruisca- 
no sótto gli altari ne sotto i gradini degli stes- 
si nè dentro la Cappella maggiore, chela lapi- 
de non sia rialzata sul suolo tre cubiti distante 
dalla pradella ; ma appianata collo stesso, come 
pure, che non si confondano i sepolcri dei laici, 
con quelli degli ecclesiastici, cosi per noi Pala- 
fox (i). Capoblanco di più ordinava per Sira- 


(1) li Parie in pag. ìoó ». 
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cusa (i) che coloro, che venivano sepolti sotto 
gli altari, si desumassero r e Montalto che più 
non yi si celebrasse (2); e Bonadies finalmente 
» per Catania minacciava V interdetto. 

Dritto alla sepultura. 

Ogni cristiano ha il dritto alia sepultura ec- 
clesiastica, ma per varii delitti ne viene privato. 
Così ne sono proibiti gl* infedeli, gli eretici, gli 
apostati ec. chi avrà percosso un cherico sua - 
dente diabolo i suicidi e chi non avrà ricevuto 
il precetto Pasquale. 

Su di questo abbiamo un' ultima legge , che 
regola P annega zione da farsi dei Parroco della 
Sepultura del io Ottobre 1826. Stabilì i° che 
rimane a disposizione dal Parroco il negare, o 
P accordare la sepultura ecclesiastica ai termini 
delle canoniche disposizioni, 2 0 se disporrà ne- 
garla nè avverta il Parroco P Agente di polizia , 
acciocché chiuso quel cadavere in una cassa e 
trasportato privatamente in qualche luogo pro- 
fano, destinato dalP autorità di polizia , ivi ri- 
marrà in deposito, 3 ° è lecito il riclamo tra quin- 
dici giorni presso P Ordinario contro il Parroco , 


t 


(1) « Parte n capit. k ». 
(i) « Capit. r ». 




Digitized by Google 


206 

il quale tra un mese risolverà diffinitivamente , 
dandone notizia alla stessa autorità di polizia se 
sarà contrario a seppellirsi in chiesa con le de- 
bite forme, se favorevole si trasferirà in altro 
luogo, dove giudicherà la suddetta autorità per 
seppellirsi, 4° queste disposizioni vagliono anco- 
ra per gli impenitenti, rifiutando volontariamen- 
te a ricevere pubblicamente i sagramenli. 

Alti di morte. 

L’ ultimo avvenimento della vita umana si è 
la morte, e la morte di un cittadino dà grande 
interesse alla società, onde anche questo attirò 
gli sguardi del Legislatore, per apporre delle 
regole da non riuscire di danno ed alla società 
ed all* uomo, che può credersi falsamente difonto. 

Perciò al capitolo iv n del Codice parte i a si 
descrive P atto di morte c si comanda, che non 
si dia sepultura, se non previa l’autorizzazione 
dell’ uffiziale dello stato civile, il quale non po- 
trà accordarla, che dopo essersi trasferito dal de- 
funto per assicurarsi della morte medesima, a ri- 
serva dei casi contemplati dai regolamenti di Po- 
lizia. Dopo si stenderà dell’ uffiziale l’atto di 
morte sulla dichiarazione di due testimonii, quan- 
to più prossimi parenti sia possibile, o vicini e 
questo atto conterrà il nome il cognome 1’ età , 
la professione il domicilio del defunto, conterrà 
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il nome il cognome del conjuge, se n’ avea, od 
era vedova, i nomi i cognomi, 1* età la profes- 
sione, ed il domicilio dei dichiaranti ed il gra- 
• do di loro parentela, se sono parenti e se potrà 
sapersi quello dei genitori il domicilio del pa- 
dre, della madre del defunto ed il luogo della 
sua nascita. 

In caso di morte violenta, o sospettandola, non 
si potrà seppellire il cadavere se non dopo che 
1 * uffiziale di Polizia assistito da* un medico, o 
chirurgo stenderà il processo verbale sullo stato 
del cadavere e delle circostanze relative, come 
anche delle notizie, che avrà potuto ricavare sul 
cognome sull’ età sulla professione ec. 

Gli altri articoli riguardano i condannati a 
morte quei , che muojono in prigionia ed in 
viaggio: su di ciò si veda dall’ articolo 8a sino 
al 92 del capitolo iv.° 

§ 2 ° 

Dei drilli funerarii. 

Tutti i fedeli erano obbligati a seppellirsi nel- 
la Parrocchia propria se non se, avessero avu- 
to sepolcri dei loro maggiori , o che se l’ ab- 
biano scelto da se. Or per questi fedeli, che si 
seppellivano nella Parrocchia, dovevansi da con- 
giunti loro prestare le oblazioni , che sono stale 
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stabilite dalla consuetudine e fatta la pompa fu- 
nebre gli eredi potevano essere obbligati, ma se 
qualcuno scppellivasi fuori Parrocchia allora spet- 
tava al Parroco propio, eli’ era quello da cui ave- 
vano ricevuto i sagramenti in vita la quarta ca- 
nonica detta quarta funeraria. 

Questa quarta , come nell’ altre chiese , così 
esigevasi nella Sicilia, e sulla stessa stabilì Ur- 
sino nel sinodo Provinciale di Palermo, che se 
taluno si seppellisse in qualche chiesa non cimi- 
teriafa, tre parti della cerarsi acquistassero al 
Parroco , ed una parte al Cappellano di quella 
chiesa, dove seppellivasi , da ciò si può anche 
inferire, che impropriamente fu detta quarta ; 
giacche in alcune chiese là metà , in altre una 
terza parte dal Parroco se nc ripetea , e tutto 
regolavasi colla consuetudine. 

Clemente VJII° per Palermo volea, che fosse 
la quarta, quando seppellivasi in un convento re- 
golare e tre quarte parti iutiere, se in altre chie- 
se venisse seppellito. 

Ma finalmente nati dall’ esazione da questa 
mille scandali e mille disordini diedero allo zelo 
del fu nostro augusto Monarca Ferdinando Bor- 
bone argomento di vietare nel 1781 assolutamen- 
te questa quarta, e volle che ai Parroehi, e Cap- 
pellani, cui manca il sostegno si assegnassero al- 
tre rendite dai Comuni, eccettuate le chiese dei 
.Regolari. 


s 
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Dei Camposanti. 

Il Marchese Domenicó Caracciolo, conoscendo di 
quanto disastro era alla pubblica salute lo ster- 
minalo numero dei cadaveri , eh’ entro Palermo 
seppellì vansi, volle che si fosse costruito un ci- 
mitero nel piano di S. Spirito fuori la città, il 
quale si convenne doversi fare dai frati di S. Ur- 
sula e comunque questa sua risoluzione spiacque 
ai superstiziosi, i saggi 1' ammirarono. 1/ opera 
fu intrapresa, ma intanlo si chedea interinamente 
un rimedio, finche quella fosse compiuta: Il di 
lui successore il viceré Caramanico nel 1783 diè 
le sue provvidenze e descrisse quei che poteva- 
no seppellirsi nelle chiese propie, così gli Arcive- 
scovi, i Parroci» , i Canonici e Beneficiali della 
Cattedrale, i Rettori delle chiese sagramentali » i 
Preti dell’ Oratorio, e quelle di s; Eulalia e di 
s. Giorgio , ed i nobili nelle chiese gentilizie : 
descrisse poi talune chiese fuori la città , dove gl 1 
altri dovevansi sotterrare ; ed i poveri nei con- 
sueti luoghi, finche si compissero le sepulture del 
Camposanto: e queste essendo di già perfette, l’og- 
getto di Caracciolo è eseguito. 

Finalmente il nostro Re con legge degli 1 1 
Marzo 1817 sulla costruzione dei Camposanti or- 
dìuò i° che ogni comune abbia il suo Campo- 
santo fuori dell’abitato per l’inumazione dei ca- 
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daveri, 3 ° che sia costituito in modo da garen- 
tire la salute pubblica ed ispirare divozione, 
a® che pubblicata l’ apertura del camposanlo è 
vietato generalmente e senza eccezione seppellire 
cadaveri umani in qualsiasi luogo, e chi li sep- 
pellirà o farà altrove seppellire , sarà inquisito 
e punito con pene correzionali. 

Su questa legge fu ultimamente fatta una istru- 
zione dal ministro degli affari interni sulla co- 
struzione e polizia delli stessi. 

Però è d’avvertirsi, che questi camposanti non 
si deono considerare, siccome luoghi profani, ma 
còme sagri , e che vanno per li stessi tutte le 
leggi canoniche sulla sepoltura d’accordarsi agli 
scismatici, impenitenti ecc. così fu dichiarato 
dalla legge del 4 marzo i8ao; dippiù, non ostan- 
te la legge generale di tutti doversi seppellire 
nei camposanti ; pure le religiose di monisteri 
clausorati possono continuare a seppellirsi nelle 
sepolture dei suddetti monisteri , e per ultimo 
con legge delli 33 maggio si dichiarò che i ca- 
daveri dei Vescovi , ed Arcivescovi continuassero 
a seppellirsi nelle propie chiese , non essendosi 
colla legge degli ii marzo 1817 derogato ai pri- 
vilegi goduti da costoro. 


Digitized by Google 



CAPITOLO X* 
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Degli Ospedali. 

5 i. Degli Ospedali. 5 *• Ospedale della Convalescenza. 
5 3. Degli Orfanotrofii « dell' Albergo dei poveri. 


S 


Degli Ospedali , ove dei luoghi addetti 
alla convalescenza. 


Varii Ospedali ci abbiamo in Sicilia, e di que- 
sti alcuni sono sotto l’immediata protezione del 
Re, altri dipendono dai Comuni, molti final- 
mente dai Vescovi. 

Sotto l’immediata protezione del Re, uno n’ab- 
biamo in Palermo ed un altro in Messina, che 
sono i più cospicui. Quello di Palermo si è 
l’ Ospedale dello Spirito Santo , conosciuto sotto 
il nome di grande Ospedale. Di questo ne nar- 
reremo la fondazione e dotazione, indi gli eccle- 
siastici privilegi. Esistivano molti piccoli Ospe- 
dali in Palermo, dei quali taluni erano destinati 
a ricevere gli ospiti, altri i vecchi, molti i po- 
veri ecc. tutti mostravano la umanità dei Paler- 
mitani ma niuno era sufficiente a compiere il 
suo oggetto, si fu perciò, che, regnando Alfonso, 
il Senato Palermitano lo supplicò, che, soppressi 
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tutti questi piccoli, si costruisse un grande Ospe- 
dale. Il Sovrano vi annuì c l’opra fu compiuta 
nel gran palazzo di Matteo Sclafani nel piano 
del R.° Palazzo, dietro essere stato da Euge- 
nio IV° approvato nel i43i. 

Alfonso ad aumentargli il padri monio varii pri- 
vileggi gli accordò, tra’ quali 007 i5 da perce- 
pirsi sulla gabella della carne ecc. ma nè il pro- 
pio, nè questo aumento bastavano per il soste- 
gno degli ammalati, che vi concorrevano, Fer- 
dinando il Cattolico vi unì le due abadie di 
R° padronato S.» Maria di Maniace, e S. Filippo 
di Fragalà nel i4gi e fu l’unione approvata da 
Inn. X° nello stesso anno; e finalmente Carlo V° 
vi unì nel i5i6 quella di S. Spirito fuori le mu- 
ra di Palermo con approvazione di Leone X°. 

* Descritta la fondazione e dotazione venghiamo 
agli ecclesiastici privilegi. L’ Ospedale sul bel 
principio fu fatto esente dalla quarta canonica 
da Ubertino de Marinis arcivescovo di Palermo 
con dovere pagare un censo di ony 6 ai i5 ago- 
sto alla Cattedrale. Eugenio IV 0 ad esso accordò 
nel 1 43 1 d’avere dei cappellani, i quali ammi- 
nistrassero ivi i sagramenti, salvo il dritto par- 
rocchiale, ed ancora l’ esentò dal foro del Ve- 
scovo « Et in ipso Oratorio .... ex ipsa pa~ 
nhormilana Ecclesia , vel undecumque honesti , 
et idonei poterunt inveniri conducere depu- 
tare et permutare cappellanos , qui missas ce- 
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lebrent dictis pauperibus et personis dicto Hó- 
spitali inservientibus ecclesiastica sacramenta 
minislrent, jure Parochialis Ecclesice in omni- 
bus semper salvo ». Finalmente Paolo III 0 nel 
1546 accordogli il fonte battesimale per i pro- 
jetti. . 

Ospedale di S. Barlolomeo. 

Tra gli Ospedali uniti a quello del S° Spirito 
vi fu il così detto ospedale di S. Bartolomeo : 
conoscendosi però coll' andar del tempo, che g li 
ammalati incurabili col loro alito recavano no- 
cumento agli altri ammorbati si pensò di nuova- 
mente dividerli e furono i suddetti incurabili rie 
portati nel 1 533 nell’Ospedale di S. Bartolomeo. 

Era questo Ospedale contiguo alla Parrocchia 
della Kalsa ed i Cappellani di questa vi ammi- 
nistravano isagramenti, ma, dovendosi conti- 
nuare la strada del Cassaro da Porto Salvo iu 
giù , fu mestieri divider l’ Ospedale dalla Par- 
rocchia, e non potendosi da quei Cappellani am- 
ministrare i sagramenti , si pensò avanzare una 
supplica al Vicario capitolare di Palermo (allora 
era sede vacante) nel i58g affinchè dasse licenza 
ai Cappellani del suddetto ospedale di ammini- 
strare i sagramenti previo il consenso del Par- 
roco del distretto; il tutto si accordò e fu con- 
venuto di dover pagare in atto di riconoscimen- 
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to un censo di ouza i, e tt. 1 5 alla Parroccliia 
della Kalsa , ed essi Cappellani » stante dieta 
nova fabrica et separatione ipsius hospitalis po- 
tervi amministrare i sagramenti ; sebbene que- 
sto è cambiato nuovamente, come dirassi di sotto. 

Ospedale di Messina. 

Abbiamo ancora dello stesso genere un Ospe- 
dale in Messina, detto di S. a Maria la Pietà , 
che risulta ancora dall’unione di molti altri pic- 
coli Ospedali così quello di S. Angelo delli Tro- 
vatelli, S. Leonardo dei Leprosi , S. Clemente ec. 
questi furono tutti riuniti in unico Ospedale 
nel i54a per opera del viceré Ferdinando Gon- 
zaga , e gli si attribuirono tutti i proventi del- 
l’Abadia Basiliana di S. a Maria di Miti da Car- 
lo V° Jmperadore uello stesso anno, e fu l’unio- 
ne approvata da Paolo III 0 . Lo stesso gode per suo 
mantenimento ancora la pensione sul Vescovado 
di Girgenti. Questi Ospedali, che sono sotto l’im- 
mediata protezione del Re , non possono essere 
visitati da Vescovi in ciò che riguarda il governo 
politico e l’amministrazione, perciò che riguar- 
da lo spirituale e l’amministrazione dei sagra- 
menti lo possono i Vescovi , ma col regio con- 
senso , per gli affari litigiosi e giudiziarii , per 
quella parte, in cui tuttora sussiste il foro eccle- 
siastico, sono soggetti al Giudice della Monarchia. 
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Ospedale dei Projetti. 

Abbiamo ancora degli Ospedali sostenuti dai 
Comuni, e dipendenti perciò dalli rispettivi In- 
tendenti. Tra questi rispettabilissimo è in Pa- 
lermo il nuovo Ospedale dei Projetti da me lo- 
dato nel V Introduzione. Ultimamente incura- 
bili furono da S. Bartolomeo richiamati all’an- 
tico Ospedale grande ed i projetti trasportati da 
q uesto in quello, affinchè godessero un luogo più 
ampio e più adatto all’educazione e respirassero 
un’aria più salubre. A questo Ospedale fu dato 
il fonte Battesimale dal nostro Arcivescovo Car* 
dinal Gravina con rescritto dei 26 dicembre 1837 
a richiesta del ministro Luogotenente generale 
il Marchese delle Favare, affinchè l’amministras- 
sero indipendentemente dal Parroco della Kalsa, 
per lo resto si attendono le sovrane dichiarazioni. 

Ospedale dei Sacerdoti dipendente 
dall ’ Arcivescovo. 

Tra gli Ospedali dipendenti dal Vescovo ab- 
biamo in Palermo quello dei Sacerdoti. L’Arci- 
vescovo Ferdinando de Bazan Prelato di singo- 
lare pietà volea fondare uno Ospedale per gl’in- 
fermi Sacerdoti, ma a ciò si animò viemaggior- 
menle per le limosine , che gli stessi Sacerdoti 
vi contribuirono c per l’eredità a questo oggetto 
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lasciata da due Sacerdoti Palermitani Girolamo, 
e Tommaso Patamìa. S’imprese dunque l’opera 
e fu stabilita lungo il palazzo arcivescovile. 

Il Rettore di questo Ospedale , eh’ è pure il 
Governatore l’amministratore ed il Cappellano 
dello stesso dee essere scelto dall’Arcivescovo tra 
fratelli Sacerdoti della Congregazione del Rosa- 
rio posta dentro il chiostro di s. Domenico, co- 
me per atto presso notar Pietro Serio li 16 lu- - 
glio i6g5. Questo Ospedale è sotto l’immediata 
giurisdizione dell’Arcivescovo di Palermo, per- 
ciò è in tutte le cose spirituali allo stesso sog- 
getto, e l’è ancora nelle temporali: infatti è am- 
ministrato da una Deputazione, preseduta dallo 
stesso, e che rende conto innanzi lui dell’ammi- 
nistrazione. 

S 3 ° 

Ospedale della Convalescenza. 

Opera, che perfeziona tutte le prime si è l’O- 
spedale della convalascenza , perchè le reliquie 
delle malattie non curate sono una morte diffe- 
rita. Oramai di questo se n’ è stabilito uno in 
Palermo lungo il Palazzo Arcivescovile sotto la 
giurisdizione dello stesso Arcivescovo, che n’ è 
ancora il Fidccomissario. 

L'Autore di questo fu il Sac. D. Placido Vi- 
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salii che con testamento del 1811 presso notar 
Marco Antonio Averna lasciò a tal oggetto la 
sua eredità sotto il fidecommissario, che costituì 
l'Arcivescovo di Palermo col dritto di scegliersi 
tre Deputati ; Opera così grande non aveasi po- 
tuto eseguire: ma finalmente le premure e l’auto- 
rità del Cardinal Gravina ne accelerarono 1 ' ese- 
cuzione, l’atto di volontà del Visalli fu con di- 
spaccio del i 8^5 autorizzato, il Comune vi con- 
corse con la spesa di 007 100, e fu finalmente 
stabilito (a). 

Vi dee essere un Rettore, che non può essere 
nè regolare, nè prete dell’Oratorio. Per lo resto 
si vedano gli regolamenti stampati in Palermo 
nel 1827. 

Questo stabilimento per quanto sia di gravis- 
simo interesse; pure, siccome ogni stabilimento 
comincia piccolo , la scarsezza della dote non 
permette di accogliere in esso, che uno ristretto 
numero di convalescenti : la generosità dei fedeli 
e le provvide cure del governo, ci fanno sperare, 
che l'opra diverrà tale, quale merita che si fosse. 


(a) Da eSJo ospedale sono esclusi gli ammalati di morbi 
venerei e di malattie contagiose, gli altri si ammettono colla 
fede del medico che il tate sia un convalescente, e se ricadere 
sella malattia sarà dismesso. 
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Orfan otrnfìi , ed Albergo dei poveri. 

Tra li molti Orfanotrofii , che ri sono in Si- 
cilia e che si possono vedere ed in Pirri ed in 
quelli che ci danno delle notizie delle partico- 
lari città niuno ve n’ nvea per la donselle , ma 
la marchesa Maria Ardizzone pensò a far questo 
istituto ancora di gravissima importanza (da 
me fu per errore posto tra’ Collegi di Maria ) e 
volle che in esso fossero ammesse le donselle ve- 
ramente orfane nate da legittimo matrimonio, 
preferendo quelle di Messina, dopo di Ramelta , 
indi di Palermo dall* età non meno di anni 7 
non più di io, e da durarvi sino all’ anni ai. 

Ma questo istituto religioso, non ostante che 
riesce di molto utile ed alle ragazze orfane ed 
alla società, non ostante che il fu marchese Pre- 
sidente Antonio Delborio ed il sac. D. Antonino 
Minutulo fidecommissario e rettore a tutto im- 
pegno spiegarono zelo ed onestà per venire al 
fatto, ed il primo estinto, il secondo non cessa 
d’impiegarvi tutta l’energia, pure sonosi loro op- 
posti li più energici ostacoli, e l’opra è tuttora 
incompita. Qyesto Orfanotrofio quando sarà finito, 
cessando i fidecommitsarii lasciati dalla Marche- 
sa Ardizzone, sarà governata dal Vicario Generale 
prò tempore , c dal Cinntro della Cattedrale di 
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Palermo ed è ili lutto dipendente dall’Ordinario 
per |o resto si vedano l’ istruzioni stampate in 
Palermo nel 1827. 

Albergo dei Poveri. 

L’ Ospicio generale dei poveri era stato fonda- 
to in Palermo ed accomodato alla meglio nelle 
ùmili case lungo porta di Termini nel 1733, clic 
oggidì portano il nome di Albergo vecchio: si fu 
nel 1746 clic si diè principio al magnifico edi- 
fìcio detto il R. Albergo dei Poveri lungo Por- 
ta Nuova, opera che onora Palermo, e la me- 
moria di Carlo 111 ° Borbone. Questo Albergo 
allora cominciato, lentamente progrediva , e sa- 
rebbe perito sul suo nascere, se il lodato Carlo 
non gli avesse assegnato scudi cinquemille annue, 
finche l’operu si sarebbe portata a compimento, 
e la stessa assegnazione gliela conservò il di lui 
figlio già nostro Monarca Ferdinando Borbone. 
Siffattamente le fabbriche ampiamente si alza- 
rono , i ricettacoli furono perfezionati , che fu- 
rono capaci di accogliere mille poveri. 

Questo istituto è dipendente nello Spirituale 
dall’Ordinario. Il governo dello stesso è affidato 
ai Deputati tra’ quali occupa il suo non infimo 
posto il Rettore , il quale ha ancora la suprema 
direzione dello Spirituale, vi sono ancora per am- 
ministrar i sagramenti un Maestro Cappellano , 
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un Cappellano Coadjutorc e due Cappellani sem- 
plici i quali tutti a seconda del grado che occu- 
pano, deono essere di scienza competentemente 
forniti prudenti morali tutti Preti secolari e 
che abitino jiello stesso albergo : si veggano i 
Capitoli dello stesso. 

CAPITOLO XI° 

5 i. Beni feudi e drilli regii acquistali alla Chiesa sicela. 
$ 7. Amortizzazione ed alienazione di beni. 


- S 1° 

Beni e Feudi acquistali alla Chiesa sicola. 

Sul principio dell’era volgare la Chiesa e gli 
ecclesiastici d’ altro non si mantennero, che di 
oblazioni, ma data alla stessa la facoltà di acqui- 
stare , e riconosciuta tra Collegi legittimi fu di 
ampli fondi arricchita. Ciò che si dice della Chiesa 
in generale vale ancora per la nostra. La Chiesa 
di Sicilia ebbe copiosissimi beni e vasti poderi 
e, tralasciando i Padrimonii della chiesa di Ra- 
venna di Milano e di Roma ; anche le Chiese 
ed i Vescovi particolari ebbero i propii. Quali 
sieno stati noi sappiamo , ma che vi furono è 
indubitata cosa, perchè come in appresso si dirà 
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da Gelasio e da Gregorio si fecero varie leggi 
in riguardo alla Chiesa sicola sull* amministrazio- 
ne dei beni c sulla dispensazione dclli stessi , 
lo che è una prova diretta , che la Chiesa nostra 
ne possedea , ma copiosissimi furono quelli che 
le furono dati da prodi conquistatori Normanni 
e da’ loro successori, ed ultimamente da’Comuni 
di Piazza Caltagirone e Nicosia si sono fatte 
P ultime assegnazioni, per l’onesto mantenimento 
dei Vescovi, che in esse furono stabiliti, come 
si può vedere nelle bolle dell’ erezione dei sud- 
detti. 

Nè solamente dei beni in generale ebbero le 
Chiese nostre : ma i Vescovi ed i Prelati varii 
titoli e vassallaggi possedeano in capite cioè per 
immediata donazione del Signore: ebbero infatti 
costoro vari i Feudi e Signorie , cosi il Conte 
donò al Vescovo di Catania la città ed il ca- 
stello di Aci al Vescovo di Lipari e di Patti, 
i castelli di Fitalia del Salvadore e di Librizi 
all’Arcivescovo di Palermo, il casale di Galli 
al Vescovo di Girgenti il casale di Cathal, ed il 
casale di Bizir all’ Arcivescovo di Messina , il 
casale dell’Alcara di Ruhalbuto ed altri, che si 
possono vedere nella visita di Ciocchis e nell’o- 
pera del Pirri. Inoltre per questi stessi feudi ai 
par degli altri Conti e Baroni erano ammessi 
ai pubblici consigli una col Sovrano, ed in esse 
Contee e Signorie compartivan giustizia , tanto 
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nelle cose civili, che criminali, (a), c vaglia per 
tutti il diploma dato al vescovo di Catania (i), 
dove financo dicesi avergli conceduto la regia 
Giurisdizione: « Io Ruggieri.... ho conceduto 
all’ Abbate .... ed ai di lui successori tutti i 
giudizi! terreni , che appartengono ai Re ed ai 
Principi e tutte le terrene consuetudini in ogui 
terra del Monasterio ecc. » ma già nel i65i 
era stato prescritto, che i dritti feudali ed il 
mero c misto imperio si alienasse dalle Chiese, 
perchè incapaci di dominio; questo non fu allora 
eseguito; ma per ultimo abolita generalmente la 
feudalità, la Chiesa, non gode più feudi ne* dritti 
feudali, ma è sempre posseditrice dei beni, delli 
quali ha per sempre goduto ed è libera animi* 
nislratrice, come la fu, (in da quando i suddetti 
beni gli furono donati , c giusta le leggi cano- 
niche. 


(a) Yeti. Gregorio Considerati un! sulla storia di Sicilia 
toin. 1 e "ì. 

( 1 ) « Concessi Ego Rogerius Comes.... Abbati priefali 
n monasteri i et omnibus successoribus ejus omnia illa judi- 
» eia terrena in tota terra monasteri i sui , qua; solent per- 
•> tincre ad Reges, et ad Principes terrenos sinàliter Abbati , 
» et successqribus ejus. » Calan. Sac. pag. 55. 
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S 2° 

Legge vietante l’ Amortizzazione 
ed abolizione della stessa. 

Amortizzazione è un vocabolo, che viene dal 
francese amortir extinguere: perchè i beni do- 
nati alla Chiesa si vietava di alienarsi, e perciò 
consideravansi, come estinti nella repubblica , e 
coloro , che li possedettero «si chiamarono mani 
morte. 

Dall’amortizzarsi tutti questi beni ne venne, 
che i Sovrani vollero pigliar cognizione dei nuo- 
vi acquisti fatti dalle Chiese ; acciocché di trop- 
po non si aumentassero a danno della repubblica 
civile. Il primo tra noi che ne prese cura , e 
che vietò farsi dei nuovi acquisti fu Federigo II 0 
per la sua costituzioue Prcedecessoruni : in essa 
costituzione, giusta come F interpetra F Afflitto 
proibì Federigo, che le possessioni ereditarie, e 
patrimoniali non si trasferissero inter vivos se 
non per causa di eguale permuta nelle Chiese , 
od altre case religiose; i beni poi ad esse la- 
sciate per ultime volontà infra F anno aili piu 
stretti parenti li vendessero ecc. altrimenti ve- 
nissero confiscati (1). Disse Federigo, che questa 

(i) « Prmdcccssorum nottrorufn . . . . nulli Domibus , Ho. 
a spilalibus, Templi s , seu cuilibct loco religioso possessio. 
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legge già era stata da’ suoi predecessovi proposta, 
ma die per i torbidi era disusata, e così si scusò 
con Gregorio IX" come leggesi presso Matteo di 
Parigi (i). Ma lo stesso Federigo, che la rin- 
novò, la pose in disuso nuovamente quando fece 
delle donazioni alle Chiese e tra l’altre a quella 
di Palermo , come si può vedere presso Mongi- 
tori, che ne raccoglie i monumenti. 

Questa legge venne assolutamente abolita dagli 
Angioini ma gli Aragonesi la rivocarono : in- 
fatti Federigo l’Aragonese al capii, xxiv stabilì, 
che i beni rustici od urbani sotto qualunque ti- 
tolo trasferiti alle Chiese tra lo spazio di un anno, 
di una settimana ed un giorno si vendessero dai 
Prelati agli uomini del demanio, se demaniali, 
ai vassalli se feudali, sotto pena della pubblica- 
zione dei beni. 

Ma la stessa legge non si eseguì da Casigliani, 
e larghe donazioni fece Alfonso alle chiese ed 
ai monisteri , come si può vedere nelle notizie 
di Pirrì, e singolarmente al monistero di s. Mar- 
tino. 


» nes htereditarìas vel p airi moni al e s ìnter vivos n isi ex mqua- 
» li cauta pcrmutationis trasferri. Cieterum si in ultima 
» voluntate aliquem de prtedictis locis hrrredem instituerint 
» tcncantur infra annum alieni de proximis defuncti, vel 
» de burgensibus nostrit prasdicta stabilia vendere et si ul- 
» tra annum eee. » 

(i) « Atl an. ug3 , colon, i. » 


Digitized by Google 



aa 5 

Restituì nuovamente Filippo IV 0 V amorti - 
zazione nel iG 5 i, ma la consuetudine tornò nuo- 
vamente a distruggerla. Si fu Ferdinando Bor- 
bone nel 1771 che proibì assolutamente tutte 
le chiose e luoghi pii d’ acquistare per qualun- 
que titolo od inter vivos o nell’ ultime volontà 
soltanto fu ni suddetti concesso di impiegar quei 
capitali, che a titolo di credito esigessero: che 
però i luoghi pii laicali amministrati dai laici, 
che non sieno congregazioni potessero far nuovi 
acquisti. 

Dopoché fu emanala questa legge si fecero alla 
stessa dell* eccezioni nel 1778, come per i col- 
legi di Maria salvo il reale permesso (a). 

Questa amortìzazione fu ultimamente abolita 
dal concordato del 1818 allora quando di con- 
certo si convenne tra le due podestà all* artico- 
lo xv. 0 La chiesa avrà il dritto d* acquistare nuo- 
vi possidimenti e qualunque acquisto faccia di 
nuovo sarà suo propio e goderà dello stesso dritto 
che 1’ antiche fondazioni ecclesiastiche ». 

La chiesa adunque può acquistare , ma ogni 
volta che si fanno dei lasciti alle corporazioni 
ecclesiastiche, come a qualsivoglia altra corpora- 
zione vi vuole il beneplacito Regio. 


(a) Tulle queste leggi si possono vedere in Giarriizo dalla 
pag. i 3 C sino al 166. 
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Delle Decime e delle Primizie , obbligo alle 
stesse , modo onde cessa un tale obbligo. 

Delle Decime non abbiamo monumenti per noi 
prima della nuova Monarchia, ma dopo questa so- 
no antichissime quanto 1 * è la stessa monarchia. Ci 
narra Malaterra che il Conte donò le decime di 
tutte le sue terre alla Chiesa (1). Nè solamente 
delle terre, m’ anche del mare così infatti nel 
1093 esso Conte assegnò al vescovo di Ma- 
zara una diocesi con ampio territorio e tra gli 
altri beni dotati fuvvi una indistinta concessione 
di Decime « cum omnibus Decimis omnium 
cjuorunique fuerint » ed in appresso Ruggieri re 
nell’anno 1 1 44 confirmò la concessione di suo 
padre e così l’ampliò assegnandogli « Decimas 
omnium portuum et tynnarionum » e come per 
questa chiesa , così per Palermo e per 1 ’ altre 
chiese si rileva dai diplomi delle donazioni. 

Nè altrimenti opinarono e mostra ron si devoti 
alle chiese i posteriori Monarchi. Federigo lo 
Svevo nella sua costituzione. « Quando cceteris »» 

(1) Lib. 1 , capit. ig: « Comes vìdens propitiatione divina 
» oninem Siciliam , exccpta liniera et Noto suor dititianì 
n subeundo cessisse .... carpii Dccimationes omnium reddi- 
ti tuum suoi uni sacris Ecclesiis attribuere ». 
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ordinava, che gli ufluiali regii pagassero le De- 
cime alle chiese dai proventi della regia Curia. 

Carlo d’Angiò nel 13^4 l e confirmava e dichia- 
rava inoltre doversi alla chiesa « in signum u- 
niversalis domìni i ejus , qui dat omnibus om- 
nia » e nel i44°» quando Tomeo ebbe data fa- 
coltà di pescar dei tonni nel mar di Palermo 
in quella parte, che oggidì chiamasi la tonna- 
razza, libera d’ogni peso, opinandosi sciolto an- 
che dal debito di pagar la Decima all’ Arcive- 
scovo, ordinava Alfonso, che non 1’ avea voluta 
con tale privilegio liberar dal debito verso la 
chiesa di pagar siffatta decima. 

Furono ancora queste decime tutte dalla vi- 
sita di Monsignor de-Ciocchis riconosciute nel 1 74 a 
ed ultimamente da Francesco 1° nel 19 marzo 
1827 a favor di Monsignor Custos vescovo di 
M azara confirmate. 

Però queste Decime delle quali fin qui abbiamo 
parlato altro non riguardano*, che il dritto dato 
alla chiesa di esigere la decima dei beni fiscali ; 
infatti il Conte le diè, omnium reddituum suo- 
nivi di tutte le sue rendite e quelle sulla pesca, 
riguardavano lo stesso, perchè allora tutte le ton- 
ila je appartenevano alla curia; e se furono dei pri- 
vati ciò avvenne per regia concessione, la quale 
può solamente esercitare dominio sul mare. 

Non sol, unente tali decime m’ ancora si dic- 
rono alle chiese tutte le decime su i Terraz- 
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zani, come ci riferisce Pirri (i): anzi insorti 
dei litigi tra i vescovi, ed i Baroni gli uni riep- 
tendole, e gli altri non intendendo punto pagarle, 
fatto un congresso così il Conte V accomodò 
che i Baroni pagar le dovevano a* vescovi, ed 
i vescovi a rincontro dovevano con parie di que- 
ste mantenere le cappelle ed i cappellani nelle 
loro castella (a) e Federigo ancora nella citata 
costituzione « Quando cceteris al par di se vo- 
lea, che tutti i sudditi le pagassero su i feudi 
e beni propii. • 

Da questi fatti ha origine una prima divisione 
di Decime, cioè Regie e Domenicali , quelle hanno 
rapporto alle, donazioni fatte dai re e perciò su 
i beni demaniali, queste i beni dei baroni, riser- 
vata dal Conte su i feudi concessi ai baroni per 
il pieno dritto che n* avea natogli dalla con- 
quista. 

Vi sono poi le Decime Ecclesiastiche , non 
che le prime pur esse ecclesiastiche non sieno ; 
giacche,* quantunque la largizione sovrana quelle 
riconoscano per fondamento, pure divenute pro- 
pie della chiesa vanno alle leggi ecclesiastiche 

... . ’•». • : . , • .-»• 

Tifi I, 

l, * I rii.* *»i* t 

(1) Ad an. 1097 w ConteSsit eiiam Comes Decimai terra* 
» riorum habendas ». 

(2) « Episcopi autem etiam partem Decimarum concessere 
» cappellis , qua: in castellis Terrariorum sunl , et Vrccsby* 
» ieri Ulani etiam partem ab Episcopo habebunt ». 


« 
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sottoposte e tale a appunto le dichiarano i So- 
vrani nei diplomi loro e Federigo stesso diceva es- 
sere questo dritto che accordava alla chiesa quello 
ex utrtusque testamenti tabulis confirmatum et 
veluti electum quoddam ac spirituale peculium : 
ma perchè altra origine queste riconoscono e 
d’ altra fonte nasce la obbligazione di esse. 

Le decime ecclesiastiche s’introdussero per le 
spontanee offerte dei fedeli e dopo furono dai 
canoni comandate: queste si distinguono in pre- 
diali personali e miste. Prediali sono quelle de- 
cime che si devono dalle frutta dei fondi sia ru- 
stici che urbani. Personali quelle che gli uo- 
mini pagano sulla loro fatica, come dal negozio 
dalla milizia ec. le miste partecipano e dalla 
fatica propia e dai predii su cui si fatica, come 
il latte la lana ec. 

Siffatte decime si distinguono ancora in decime 
novali e decime minute le novali sono quelle 
tratte da un campo nuovamente portato alla cul- 
tura, le minute dalle frutta minori come dai le- 
gumi. 

Primizie. 

Sotto nome di Primizie s’intendono le prime 
frutta delle cose: antichissime esse furono e si 
offrirono alla Divinità in ringraziamento dei be- 
neficii ricevuti : queste si esiggono ancora tra 
noi in molti comuni da molti Parrochi. 
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Obbligo alle stesse. 

L’ obbligo di queste Decime nasce tra noi o 
dal dritto civile ed ecclesiastico o dal dritto ec- 
clesiastico dietro una consuetudine. 

Tutte le Decime regie e Domenicali sul prin- 
cipio nacquero dalle concessioni regie, perciò l’ob- 
bligo a pagarle nacque dal dritto regio, ma dopo 
una volta accordate che furon alla chiesa si repu- 
tarono come tra beni ecclesiastici e furono quindi 
alle leggi della chiesa sottoposte: varie leggi in- 
fatti abbiamo dei nostri Principi sull’ obbliga- 
zione delle stesse, così Ruggieri re e particolar- 
mente Federigo, di cui abbiamo il tit. 7 0 de De- 
cimis prcestandis (i), ed i visitatori regii varie 
leggi all’ uopo fecero e varie sentenze si sono 
emesse dal Tribunale del patrimonio, come ul- 
timamente uua ne pronunciò la G. C. de’ Conti 
a favor di monsignor Custos vescovo di Mazara 
per mantenorld nel possesso delle decime dei 

(1) « Nos elsi J avente Domino inter homi/ics sumus in 
n prceeminenti culmine costituti quanto m sinc injuria noslro- 
» rum regalium possumus tolerare Ecclcsiarum jura et pre- 
si scrtim earum, qttiu in regno consistimi et quia in protectio- 
» ne nostra concepìmus et habenms , in nullo diminuere vo- 
» lumus seti ungere , subjeclis eliam ìntìicimus , ut decimas, 
» quas de feudis et bonis suis antecessorum eorum pmedicta 
» tempore prastiterunt , venerahilibus locis , quìbus decimili 
» illas debentur, cum interritale persolvant ». 
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Tonni, co§ì come da sovrani 1* erano state ac- 
cordate tanto per le tonnare allora esistenti, quan- 
to per quelle, che potevano esistere. 

A questa si sono uniti varie statuti fatti dai 
nostri sinodi sul Tridentino, tra quali il minac- 
ciarsi la scommunica contro coloro, che si ricu- 
sassero a pagarle, così nel sinodo del i5^4 del 
Cardinal Farnese e da molti altri di Palermo, 
di Catania e di Mazara: e ciò a buon dritto giac- 
che la chiesa avutane da Principi il dritto una 
volta può ad ogni modo riscuotere lo stesso. 

Le decime poi meramente ecclesiastiche si sono 
stabilite colla consuetudine, come pure le pri- 
mizie, perciò chi sia obbligato a pagarle il tem- 
po, il luogo, ec. si regolano colla stessa; ma 
una volta stabilite (a) sono le medesime sotto- 
poste a tutte le leggi della chiesa. 


(a) Ultimamente abboliti nel i 3 Marzo 1820 i dritti di 
(i mmiragliato fu così deciso sulle decime riscosse dalle ton- 
nare che tutte le decime rijcosse in genere dall’anno ventu- 
ro iti poi restavano abbolite, ma che i possessori di tali pre- 
stazioni, cbe giustificheranno la giustizia dei loro titoli sono 
conservati nei loro dritti per un giusto compenso a peso dei 
proprielarii: questa dima mia del compenso a pena di decadi- 
mento d’ogni loro dritto può farsi sino a tutto Settembre del- 
1' anno venturo, (che poi fu prorogato) uell’ intendenza della 
valle ove trovasi la tonnaja stabilita, tale compenso dovrà li- 
quidarsi sul calcolo del coacervo di un ventennio: le parti pos- 
sono accordarli di proseguir la prestazione in genere: se vi 
sarà dissenso sul modo della prestazione od in denaro od in ge- 
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L’ obbligo delle Decime può venir meno o per 
prescrizione o per transazione o per remissione 
o per rescritto Pontificio, ma le Regie e Dome- 
rnicali non possono nè prescriversi nè dispen- 
sarsi nè venir meno o per transazione o per re- 
missione, avendo così deciso il Tribunale del pa- 
drimonio a favor dei capitolo di Mazara, come 
riferisce Cutelli alla Decisione i3, n. 19 0 così 
ancora fu determinato contro i padri conventuali 
di Naro nel i33g a favore del Decano di Gir- 
genti e così l’ebbe Cioccliis nella sua visita e 
fu finalmente in favore del vescovo di Mazara 
monsignor Custos riconosciuta. 



nere si ammetterà la dimanda di colui, che chiede la commu- 
tazione in denaro. Se si troverà di essersi già fatta la conven- 
zione in denaro allora se dichiareranno di volere restare col- 
la stessa rimarrà in piedi, se uno dissenterà si farà la li- 
quidazione; e finalmente le deliberazioni del consiglio d’in- 
tendenza stanno sotto poste al solito ricorso alla Gran Corte 
dei Conti. 
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Della retta amministrazione dei beni 
della Chiesa. 


5 i. Dell' Amministrazione dei beni della chiesa e dispen- 
sazione delli stessi. § 2 . Peculio dei cherici , rendite delle 
chiese vacanti, ove della regalia dei Re di Sicilia. 


§ i°- 

Dell* amministrazione dei beni della chiesa 
e dispensazione delli stessi. 

L' amministradore dei Leni della chiesa era 
anticamente il Vescovo, il quale [’ amministrava 
una col clero, e dovea con questi Leni socco nere 
i poveri ed i pellegrini, riparar le chiese, e pre- 
star gli alimenti ai ministri del culto; senza 
però trascurare il propio sostegno e decoro. 

Dapprima tutto questo fu lasciato alla libera 
disposizione del Vescovo: ma dopo fu fatta legge 
espressa di doversi li delti Leni dividere in quat- 
tro porzioni eguali, una da riservarsi al vescovo, 
la seconda pel clero, la terza per i poveri, Fui- 

y . » * • 

ti ma per la fabbrica della chiesa, e questo stesso 
fu per noi comandato dal papa Gelasio 1° nella 
sua lettera decretale ( i) e lo fu nuovamente iu- 

-.•VlCUi t •• • 

(i) « Quatuor autem lam de reditu ì quam de oblalione 
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culcato dal pontefice Gregorio a Leone vescovo 
di Catania c nella lettera ancora scritta a Gio- 
vanni vescovo di Palermo e nell* ultima infine 
diretta al suo Difensore. 

Questa fu 1’ antica disciplina aniisaracenica: 
nella nuova nulla si dice nei diplomi delle isti- 
tuzioni ecclesiastiche e forse ciò regolavasi coi 
canoni della chiesa, allora quando i beni dei ve- 
scovi furono distinti da quelli del clero e da 
quelli addetti alle fabbriche. Questa divisione 
fu riconosciuta ed autorizzata dalle visite regie 
onde non piu è lasciata' alla libertà dei vescovo 
la dispensazione dei suddetti beni; ma tutta re- 
golasi con gli stabilimenti già fatti : sebbene non 
per questo è cambiato lo spirito della chiesa. 

: § *° 

Rendite delle chiese vacanti . Peculio de cherici 
ove della Regalia dei re di Sicilia . 

Qui prevengo una materia, che i canonisti 
trattano dopo i beneficii, cioè il peculio dei che- 
rici, ma ad evitar la confusione c per non averci 

* è # p ' » • . f » r rjTf T 

nfidclìum, prout cujuslibet Ecclesia; facultas admittìt , sì cut 
» dudum ratìonabilìter est decretimi , convenit Jìerì portionts 
» quorum sii una Pont'Jicis, altera clericorum , paupcruni ter - 
» Ita quarta fab rici s applicanda » cap. XX'VH. 
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a ritornare più volte e per aver ad un tratto 
presente la regalia di Sicilia stimo commetterlo 
in questo paragrafo ; giacché essendo parte della 
regalia far il Re suoi i frutti delle chiese vacan- 
ti, lo che appartiene al capitolo antecedente, co- 
me pure la collazione dei benefica e lo spoglio 
dei Prelati, che appartiene al capitolo seguente 
per non dividerla ho pensato prevenirla. Perciò 
in due articoli diremo prima delle rendite delle 
chiese vacanti e della collazione dei beneficii in 
secondo del Peculio dei chetici e dello spoglio 
dei Prelati. 

ARTICOLO i° 

Delle rendile delle chiese vacanti. Regalia 
sulle stesse, collazione dei beneficii. 

Estinto il vescovo, come la giurisdizione tra- 
sferivasi nel presbiterio , così l’amministrazione 
dei beni; ma questa in virtù della regalia non 
più appartenne al Presbiterio in alcune chiese, 
come avvenne ancora di quelle di Sicilia. 

La Regalia trae la sua origine da’ feudi , li 
quali, morto il feudatario, ritornavano al signore 
una con tutti i diitti e coi frutti esistenti ri- 
tratti da’ medesimi e da questa stessa fonte ha 
origine la regalia di Sicilia. Però non ostante, che 
la regalia nascesse da questa feudalità, cd il Conte 
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abbia la suddetta feudalità stabilita in Sicilia e 
polea fin da principio spiegare sulle chiese tutti 
quei dritti, che dopo esercitarono Martino ed 
Alfonso, non ostante che le chiese di Francia e 
d’ Inghilterra, alle quali si uniformarono i«* no- 
stri conquistatori nello stabilire la disciplina di 
Sicilia e da cui si trassero i nostri primi Prelati, 
nn tale sistema abbiano adottato, e taluni perciò 
fin da quell’ epoca s’impegnarono a mostrarlo in- 
valso nella Sicilia: pure dovendo stare ai diplomi, 
bisogna dirlo, questa regalia non ebbe sulle prime 
luogo tra noi e soltanto invalse la custodia delle 
chiese vacanti e che i- beni custoditi si fossero 
dispensati al clero ed alle fabbriche, ed il re- 
stante conservato al futuro vescovo. Disse (i) in- 
fatti Ruggieri che i Bajuli destinati a custodire 
le chiese vacanti dilapidavano i beni delie chiese 
perciò volle che, estinto un Prelato, i beni di . 


(i) « Pervcnìt ad audì enti am nostram quod Bajuli ... etc % 
» nolentes ut res Ecclesiarurn illarum in aliquo nùiiuantur 
»> vel defraudai tur , statuimus et sancì mus , ut deinceps si 
» quis Archi e pi se opus vel Episcopus Regni nostri decessemi 
>» res ipsius Ecclesia; in custodia , et cura t riunì de meliori - 
» bus et fdelioribus noe non et sapienliorihus ipsiuf Ecdc- 
» sire ad cnstodiendns , et serva ndas eas , ad opus Ecclesia ; 
» esequendum , usque. dum de Pastore in e.adem Ecclesia pra- 
ti videa tur .... costituto uuteni in Ecclesia Pastore, q uhi quid 
a de rebus eè introilibus ipsius Ecclesiae ipsi pastori eorun% 
» assi gnau , et ei rationem inde reddanl n. 


quella chiesa, venissero affidati a tre delle mi- 
gliori c probe persone, finche la chiosa provve- 
duta fosse di Pastore ... stabilito il Pastore das- 
sero ciò che sopravanzava di detti beni al suddetto 
e gli rendessero conto. Da questo diploma l’è chiaro 
■come in Sicilia altro non si conobbe che la sem- 
plice custodia e non la regia appropiazione delle 
rendite delle chiese vacanti. Intanto gli scrittori 
che vogliono stabilire la regalia fin dallo, primo 
stabilimento del nostro reame, si fecero ad as- 
serire, che questa famosa costituzione pubblicata 
nel parlamento di Ariano fu latta per io solo 
regno di Napoli. 

Or su di questo è mestieri riflettere che oltre 
le mille ragioni, che ci persuadono il contrario, 
una ce ne convince appieno, cioè che questa co- 
stituzione fu fatta ad istanza di Ugone arcive- 
scovo di Palermo nel ii 45, come rilevasi dal 
libro del registro della regia Monarchia e Pirri 
ci riferisce (i). Un solo fatto abbiamo, che ci 
contradice, cioè la riserva dei frutti dei benefi- 
ca della cappella Palatina; ma questo unico fatto 
non può pregiudicare il sistema generale. 

Questo dritto di custodia, comedo stabilì Rug- 
gieri, così si trasfuse uei Sovrani posteriori. Fe- 
derigo stabilì molti regii procuratori nelle chiese 


(i) Fottio i3o e 1 47- Pirri notìl. Eceles ■ Puah. f. 43- 
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vacanti c lo stesso praticò Corrado suo succes- 
sore (i) il qual Federigo essendo stato incolpato 
dal Pontefice di occupare i fieni delle Chiese va- 
canti, risposegli , che valeasi del dritto trasmes- 
sogli da suoi antecessori (a). 

Vacillò d’ unita cogli altri un tal dritto della 
siciliana corona sotto Carlo d’ Angiò, quando fu 
obbligato a ricevere l’investitura della Sicilia a 
patto di rinunziare gli antichi dritti : ma Fede- 
rico l’ Aragonese la volle ritenere con tutte le 
sue antiche prerogative ec. così durò sino a Fe- 
derico il Semplice , il quale fu ancora obbligato 
da^ Gregorio XI a rinunziarvi ( 2 ). 

Secondo questo trattato adunque l’amministra- 
zione delle rendite delle Chiese vacanti dovea re- 
stare presso le chiese indipendente dalla regia au- 
torità. . - 

Proccurò Martino il re tutto ripristinare 1’ an- 
• ' - • iibràtìoltf si»rr , yn l >b ov.ol 
li *u1j /òcni;itb.'< . 1 ' .V; 2 iì: ; 

( 1 ) « Presso Matleo di Parigi in Henricum TU ». 

(a) Vedi Gregorio « Considerazioni sulla storia di Sicilia 
lib. 3, cap. 

( 1 ) Presso Rainaldo pag. ai3 ad an. l’bji « In ecclesiis et 
» beneficiis vacanlibus ipse Federicus vel ipjitf in Regno Tri- 
ti nacrìtc vel Insali s adjacentibus nullant habeat regaliam 
» nullam justitiam, nullosquc fructus reddilus, et provenivi 
» nullas obventiones et nulla prorsus alia pcrcipiet ab eis- 
» dem, sed custodia earumdem Ecclesiarum et Bene/iciorum 
» interim pencs perionas ecclesiasticas juxta stalula carto- 
li nica remanebit ». 
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tico dritto normando e perciò le rendite soprad- 
dette da suoi custodi amministrar fece e di que- 
ste, impiegandone una parte al culto, il rimanen- 
te agli usi più opportuni destinava (a). 

Era però già invalso per opra di Giovanni XXII 
che tai frutti si giudicavano devoluti al Fisco 
pontificio, e si mandavano delle persone a col- 
lcttarle a nome del Papa; detti perciò cotc- 
ste persone collettori apostolici e di questi qual- 
che d’ uno già se ne vedeva in Sicilia, così 
Tommaso Grisafo fu mandato (i) nel i4n ed 
altri se ne inviarono sino ad Alfonso il Magna- 
nimo , il quale si vuole, che F abbia fatti suoi 
propii per automazione Pontificia: ma noi esa- 
mineremo questa opinione , parlando dello spo- 
glio. 

Collazione dei beneficii in sede vacante. 

Un altra parte della regalia si è la collazione 
in sede vacante dei beneficii. 

Si vuole che questo dritto 1* abbia esercitato 
Federigo II 0 allora quando nella provvista del 
Beneficio di S. Lucia fatta in sede vacante dis- 
si il lodato Monarca , che facea tale collazione 


(a'. Vedi Gregorio Consìd. toin. 5. 
(i)« Presso Pirri pag. 4*9 *• 
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ex antiqua diluitale in ecclesiis vacantibus re- 
gni coìlationem e su tali parole fu anche dal 
Can. Gregorio asserito al li b. 3, capit. 8 delle 
sue considerazioni. 

Però se noi senza studio di parti la vogliamo 
discorrer troviamo, che le parole suddette non fu- 
rono dette da Federigo, ma dal Beneficiale contro 
il vescovo Giacomo, che pretendeva impugnarne 
l’istituzione; onde se ne conchiude che fu una sem- 
plice asserzion di privato, e punto non vale a sta- 
bilire un dritto. 

Ma quello , che in fallo non si può dire lo 
si può argomentare in dritto. È certo , che al 
nostro Sovrano spettano i frutti delle sedi vacan- 
ti , e riputandosi la collazione dei beueficii in 
fruclu siccome insegnano tutti i canonisti al ca- 
pit. « cum olim de majorilate et obedientia « 
perciò anche ai nostri Sovraui col primo aucor 
questo dritto dovea appartenere. 

Dippiù Roma stessa nel inselvarsi i ben elìdi 
in sede vacante, come fece S. Pio V°, abbolita 
una tale riserva da Gregorio \11I° e rinnovata 
da Sisto V°, su questo principio si basò, che a 
Roma apparleneano i frutti delle sedi vacanti , 
e perciò ancora la collazione dei beueficii , clu 
ne Iacea, porzione: ma spettando al Re il dritto 
di riscuotere le frutta delle sedi vacanti , ancne 
la collazione dei beneficii gli dovea appartenere. 

Finalmente la Legazia che ha il nostro Soera- 
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no unita al dritto di padronato ed i beneficii 
fatti alla s. Sede, come la conquista della Mar- 
ca sono titoli non minore di quelli, per cui i 
monarchi della Francia spiegano una piena rega- 
lia nei suoi dominii. 

Comunque sia stato ben fondato un tal dritto 
non si conobbe nè si esercito, che nell’ epoca di 
Ferdinando Borbone ed ora mai l’esercitano i 
nostri Sovrani ed in virtù di questa conferisco- 
no tutti i beneficii in sede vacante e fu aucora 
con legge del 1780 sansioDato. 

« La M. S. debhe sempre essere gelosamente 
conservata nel dritto della piena regalia , cioè 
de’ frutti in tempo delle sedi vacanti, e della 
presentazione e nomina di tutto le Dignità cura- 
te preemiuenziali di tutti i canonicati e di tutti 
gli altri beneficii semplici, che si troveranno 
non provisti, quando si apre la regalia per rinun- 
cia e per morte dei vescovi, o che anderanno a 
vacare nel corso della già aperta regalia in tem- 
po delle sedi vacanti, e che così si debba sem- 
pre osservare. 

7 r „ 

ARTICOLO II” 

• . Otti!’ ('-rotti*»: ■ 

Del Peculio elei chetici, dello Spoglio e tran- 
sazione tra il Rfi ed i Prelati sullo stesso. 

I beni dei chetici si distinguono in privati 0 
patrimoniali ed in profettizii , cioè ricavate dalle 
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rendite ecclesiastiche. Questi beni dei cherici se 
soprastavano alla morte delli stessi si disse Pe- 
culio. 

Or questo peculio sovrastante alla morte dei 
Prelati e Beneficiali, detto ancora spoglio; dap- 
prima apparteneva alla chiesa, alla quale i sud- 
detti erano incardinati : ma coll’ andar del tem- 
po non tutti quelli , che erano soggetti a questo 
spoglio lo furono, nè il detto spoglio appartenne 
sempre allo stesso soggetto. Primieramente tutti 
i cherici beneficiati furono al suddetto spoglio 
soggetti ; cosi infatti tutti i Canonici delle cat- 
tedrali ed il loro spoglio apparteneva ai Prela- 
ti; ed erano perciò vietati di far testamento: 
dippiù lo spoglio di taluni Abbati fu dato al- 
P Abbate di quel mouistero dal quale dipende- 
vano, come lo spoglio degli Abbati Basiliani si 
dovea alP Archimandrita ; lo spoglio poi dei Ve- 
scovi , e dei Prelati una volta fu di Roma , 
ma poi appartenne ai nostri Sovrani. In seguito 
ai primi fu data la facoltà di testare, i secondi 
per lo più commendati, tutti i Commendatori fu- 
rono soggetti allo Spoglia da farsi in vantaggio 
del fisco, gli ultimi rimasero nel loro stato in cui 
cransi ridotti. 

E per cominciar dai primi i cherici beneficia- 
ti della Sicilia non potevano far testamento dei 
beni profettizii ma cedevano in vantaggio del 
Vescovo, e così durò fino al secolo decimoquin- 
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io, quando Giovanni Paterno Arcivescovo di Pa- 
lermo nel 1496 accordò ai nostri Canonici la 
facoltà di testare e dopo loro la confirmò Ago- 
stino Spinola Cardinale delia Romana chiesa 
nel i 53 r nel suo ‘rescritto diretto a Collino 
collettore nella Sicilia delle annate e dei drit- 
ti della camera apostolica, e Tommaso de Her- 
bes Vescovo di Siracusa lo rilasciò ai cherici 
della sua diocesi, ed Eugenio IV 0 nel 1 444 P ac- 
cordò ai cherici di Noto. 

Pei monisteri Casiliani poi sappiamo , come 
tragli altri privilegi dell’ Archimandrita vi fu 
il dritto allo spoglio degli Abbati dal suo moni- 
stero dipendenti, così 1 * Archimandrita Luca nel 
1424 prese lo spoglio dell’Abbate Barnaba di 
S. Pietro d’ Agro c nel 1 1 il Commendatore 
Fra Luca de Bufalis si era lagnato contro il Mae- 
stro Bono Collettore della sede Apostolica, che 
voleagli togliere lo spoglio dei monisteri a se 
soggetti: P affare fu rimesso al Giudice della 
R. Coscenza e questi decise Dccedentium Ab- 
batum Basiliensium spolia , pileum annulus , et 
mula ex antiquo jure Archimandrita; debentur: 
ma questi una collo spoglio dell' Archimandrita 
caddero in mano del Fisco di Jnità a quello di 
tutti gli altri Prelati, come ora diremo. 

Il dritto dei Re di Sicilia allo spoglio dei Pre- 
lati si vuole, che oltre i tanti titoli per li qua- 
li ad essi loro appartiene quello vi giunsero del 
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privilegio Apostolico dato da Eugenio IV° ad 
Alfonso per gli 800000 ducati spesi dallo erario 
di Sicilia nell' acquisto della Marca a vantaggio 
della chiesa Romana. Questo privilegio di Eu- 
genio la prima volta fu posto fuori da Luca Bar- 
bieri, ed attestava averlo ritrovato in un volume 
di privilegi conservato nella R. Cancelleria, sul- 
la di lui autorità lo riferirono Pirri (1) Mario 
Mula (a) e di-Gregorio ( 3 ) (uomo di acre, c ma- 
turo giudizio,) uè il privilegio è dell’ intutto privo 
di fondamento, giacche lo stesso Alfonso sulla ri- 
chiesta del Parlamento, il quale facea istanza, 
che lo spoglio dei Prelati dovea rilasciarsi alle 
chiese, rispose che ciò laccalo per privilegio Apo- 
stolico nel capitolo 478. 

Molti altri Scrittori, e dietro questi ij Canonico 
di-Chiara nelle note sopposte al Rossi ci vogliono 
persuadere dell’ issussistenza di questo privilegio, 
e perciò lo fondano soltanto sul dritto di regalia, 
non mai sul privilegio apostolico. Dicono: che que- 
sto stesso privilegio alcuni P attribuiscono a Mar- 
tino V° altri ad Eugenio IV 0 molti a Niccolò V°, 
nè essendovi carta diplomatica di ciò, si riduce 
ad una semplice asserzione 2 0 si dice che Alfon- 
so l'ebbe accordato nel 1420, perchè colla sua 

( 1 ) « Disi, de Elee/ ione Prtesulum Siciliensium n. xvi »• 

(•i) « In Ca/i't 4'0 Iicg’S A l/ìhonsi ■>. 

(3) « Com : derazioni sulla storia ili Sicilia toni. 6 capii. 8». 
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virtù acquistò la Marca alla Chiesa romana, quan- 
do l’ è certo che Alfonso fu in discordia con Eu- 
genio fino al i 445 che fu appunto l’anno quan- 
do il nostro Re si obbligò a dar quattromila 
cavalli e mille fanti per ricuperar la Marca, co- 
me ci riferisce Rainaldo all’ anno i 443, 3° Nic- 
colò V° confirmò il trattalo tra Eugenio ed Al- 
fonso e nulla disse sul soggetto , \° finalmente 
nel i 486 troviamo mandato un Collettore nella 
chiesa di Catania, il quale non potea mandarsi^ 
se fosse stato vero il privilegio. 

Tutte queste ragioni hanno prodotto quei che 
attaccano d’ issussisteute 1’ Apostolico indulto. 

Su di questo senza profferire giudizio dico so- 
lamente, che nulla vale il non ritrovarsi il pri- 
vilegio, giacche molti dritti cominciano con un 
privilegio e spesso dello stesso perdesi la memo- 
ria, ed il possesso vale in titolo, a 0 la contrad- 
dizione tratta dalla relazione di Rainaldo che si- 
no al i443 il He nostro fu in disputa con Eu- 
genio e che perciò non potea avergli dato sif- 
fatto privilegio, vieue contrastata da un altro fat- 
to c si fu questo che nel 1 43 1 prima della conchiu- 
sa pace il Papa Eugenio spedì Si mone vice-Lega- 
to in Sicilia a riunire i Prelati tutti in un sinodo 
nazionale per prestar soccorsi straordinarii i suddi- 
ti ad Alfonso ciò mostra che anche prima del i 443 
Alfonso ed Eugenio furono pacifici tra loro e se 
di-Chiara avvertiva a questo fatto, eh’ egli riferì 
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dopo nella nota della 3 a parte del Rossi, parlando 
dei sinodi qui tenuti non avrebbe tra l’ altre avan- 
zata quella difficoltà in opposizione, c vi ha di più: 
come asserisce il riferito canonico di-Chiara che 
il diploma si vuole dato nel 1420 d’Eugenio IV°? 
i contrarii, che dissero che fu dato nel 1420 non 
potevano fare Eugenio IV° Papa dieci anni pri- 
ma, ma altro pontefice antecessore; e perciò non 
sono contradittorii , ( ciò niente deroga il di 
lui merito) 3 ° molti degli allegati argomenti non 
provano , che non fu dato il privilegio , ma che 
s’ ignora quando sia stato dato : all* opposto la 
risposta di Alfonso data al Parlamento non con- 
suevit super his sine dispensatiane Apostolica 
aliqualenus se intromitlere alque ita in fu- 
iurum taliter se habebit , quod non erit locus 
istcc querela ?, ci convince che il Re non appro- 
piavesolo in fatto senza questa dispensa aposto- 
lica. Dippiù Ferdinando 11 ° nell’ accordare a Gio- 
vanni Paterno la facoltà di testare nel i 5 oz nel 
diploma cita la consuetudine della Sicilia di at- 
tribuirsi al Re questo spoglio , ed il privilegio 
dato ad Alfonso per compenso dell’ ingenti spe- 
se fatte dall’ erario di Sicilia per lo riacquisto 
della Marca. Lo che è un argomento sicuro, che 
i nostri Re se P appropiarono con privilegio apo- 
stolico : uè questo privilegio è da credersi mal- 
fondato , quando tanta somma avea consumato 
P erario di Sicilia : conveniente cosa era , che 
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n’ abbia avuto dalla chiesa un compenso : del re- 
sto quando io posso basare un dritto della Si- 
cilia sull’ automazione fattane dalla chiesa fa- 
cilmente mi vi appiglio; perchè sembrami lo stes- 
so dritto rivestirsi di una nuova forza, e mostro 
insieme il rispetto dei nostri monarchi per la 
s. Sede, e l’ affetto di quella verso questi. 

Ma a combiuar tra di esse tutte queste opi- 
nioni mi sarà lecito avanzarne una che sem- 
brami la più probabile, ella si è che questo pri- 
vilegio non fu dapprima un indulto generale, ma 
speciale , cioè la nostra Corte se P impetrava al- 
l’occasione, così opinando è fatile il credere che 
sia stata accordata e da Martino e da Niccolò V° 
e da-Eugenio IV 0 : si toglie la difficoltà del di-Chia- 
ra del collettore mandato nou ostante il privilegio; 
perchè essendo speciale l’indulto, cioè pel tale 
spoglio, potea mandarsi un collettore per un al- 
tro, la risposta data d’ Alfonso al Parlamento 
sembra che uno speciale indulto indicasse non 
consuevit ec. che dopo i nostri Sovrani giudicato- 
lo, sulla autorità del Barbieri come generale, più 
non se l’impetrarono: ma infine sull’ esempio di al- 
tre chiese e di altri regni i nostri Ke senza al- 
tro indulto il pretesero di dritto. 
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Transazione sullo stesso spoglio tra 
il Re ed i nostri Prelati. 

Il raccorre questi spogli recava dei gravi di- 
sturbi ai moribondi Prelati ; perciò ad evitarli 
nel Parlamento del 1 7 3 8 si fece uu appuntamen- 
to dal braccio ecclesiastico di chiedere P esen- 
zione dallo stesso, ma non si diè sfogo veruno 
al suddetto. Però nel 1789 si fece capo , che 
M. r Rossi Arcivescovo di Palermo 1 ’ addimandas- 
se a nome dei Prelati- a sua Maestà Cattolica 
con pagarsi un annuo donativo da ciascheduno 
Prelato, a tenor delle facoltà delle propie ren- 
dite, ma questa stessa dimanda con dispaccio del 
1740 fu negata. 

I disordini avvenuti per la morte di M.° r Ca- 
puto e per 1 ’ Abbate di S. Maria dell’Arco spin- 
sero s. Maestà, quasi motu propio ad accordare 
1’ esenzione dello spoglio coll’ espressa circostan- 
za del compenso ed incaricò il Tribunale del 
Padrimonio a dare una relazione centenaria dei 
fruiti dello spoglio, e ricevuta questa fu conclriu- 
sa per onze mille da ratizzarsi sulla quantità 
delle rendite di ciascuna Prelazia , perciò nel 
1740 venne accordata tale grazia , dichiarando 
insieme, che tale legge non pregiudicava le chie- 
se cattedrali pel dritto, che avevano agli appara-' 
ti di Messa, c gli altri utensili ecclesiastici ed 
al Ponteficaie. Molli però dei Prelati negaronsi 
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ad accettare la citata grazia, cosi M. or Testa Ar- 
civescovo di Morreale , e M.« r Ventimiglia Ve- 
scovo di Catania e nel 1747 rimessa la di- 
manda loro alla Giunta di Presidenti e Consul- 
tore, affiti d’ istituir lo esame, se si potea rin ini- 
ziare a detta grazia, la quale riguardava 1 * or- 
dine pubblico, e la uniformità della disciplina e 
dibattendosi fu in fine per tutti assolutamente 
couchiusa e confirmata con legge del 1776 da Fer- 
dinando Borbone (a). 

CAPITOLO XIV 9 

Della proibizione di alienarsi le cose della 
chiesa senza le dovute solennità. 

Il mantenimento della chiesa e dei ministri 
dee farsi coi fruiti delle rendite, e non colle ren- 
dite stesse , per cui è generalmente interdetta 
1* alienazione dei fondi ecclesiastici, nè solamente 
P alienazione, m’ancora qualsivoglia atto, che 
diminuisce od impedisce 1’ uso dei suddetti beni, 
perciò vengono proibite le donazioni le permute, 
1’ enfiteusi , e pur ancora il pignorare e locare 
i fondi ad longum tempus. 

Non mancarono intanto dei Prelati, che alie- 


ta) Si vedano queste due ultime leggi nel codice di Giar- 
riiro dalla pag. 44 > «1 44 8 - 
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naroDO i fondi delle chiese, anche nella Sicilia, 
tra quali 1’ Arcivescovo di Palermo, allorquando 
nel 447 il Papa s. Leone dicea nella lettera 17 , 
che iu un sinodo tenuto iti Roma i chetici di 
Palermo portarono l’accuse contro il loro Vescovo, 
siccome colui, che avea alienato molti fondi, e 
dopo anche replicarono la stessa accusa cherici 
di Taormina, onde il Papa interdisse assolutamen- 
te questa alienazione e sottopose i contravven- 
tori alle pene della sospensione e della scom- 
munica,c stima Inveges, che questa fu la prima 
legge che fu fatta su tale oggetto , e che dopo 
dalla Sicilia si divulgò in tutta la chiesa. 

Impertanto noti mancavano delle occasioni , 
per cui taluni fondi, o perchè piccoli o perchè 
inutili, o per pressanti bisogni si dovessero alie- 
nare: questo veniva permesso, ma coll’assenso 
del Presbiterio e coll’ approvazione del Metro- 
politano, ch’era per noi il Pontefice, siccome ri- 
cavasi da uu’ altra lettera scritta da s. Gregorio 
al Vescovo di Palermo ( 1 ), che volea permuta- 
re una casa sita in Roma con Epifanio Diacono. 

Per la nuova Monarchia si bisognano distin- 
guere i beni di padronato o fiscali, dai beni per- 
venuti alle chiese per privata donazione. Per i 
primi abbiamo una legge del re Ruggieri , dove 
fu stabilito, che tutti i beni appartenenti ai Conti, 

( 1 ) « An. 6o5 e 6o4 Epiit. 3, lib. i4- » 
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Baroni, Abbati, non si potessero, nè vendere, nè 
alienare e tutto ciò ad nostra Regalia perlinens , 
e così doveva essere , giudicandosi tai beni di 
Padronato come feudali, questi non si potevano 
alienare senza il consenso del propio signore da 
cui li ricevevano (i). 

Questa stessa inalienabilità fu riconosciuta da 
Federigo nella sua Costituzione quisquìs de bur- 
gentibus (2) e lo stesso dichiarò con una sua 
sentenza del 1221 profferita a favor dell’ A libate 
Ambrogio di S. Maria di Milazzo ( 3 ), dove di- 
ce di non doversi alienare le limosine latte dai 
nostri predecessori. Questa stessa fu rinnovata 
dai re Giacomo, come rilevasi dai Capitoli dei 
Re di Sicilia tom. i° pag. 5 , e finalmente mol- 
tissimi decreti fece M. or Ciocchis , dietro gli 
altri R. Visitatori dove dice, che i contratti di 
cmfìtcusi di locazioni di soggiogazioni d'ipoteche 
senza il R.° assenso, sono nulli , sotto pena di 
scudi 1000 applicabili al fisco absque regio as- 
sensu (a) anche colla clausola salvo asseusu 
impetrando. 

( 1 ) « Costituì. Regni Siciliac tom. i n tib. 3“ ti t. i ». 

(a) « Lib. 5" tit. 6“ Costi t. quisquìs , de Burgensibus ». 

(3) « Vedi il Tabulario delta chiesa di Messi ua raccolto 
» d’ Amico conservato nella Libreria del coinuue di Palermo». 

(a) Nei soli decreti per la visita di Catania, Messina, Ce- 
fali! e Siracusa, vi si vuole, l 'Apostolico indulto: ma per 
le visite di Patti, Palermo, Morreale ec. la parola Apostolico 
si tralascia, il che mi fa credere che forse quelle l’assenso 
Papale, queste solamente dall'Arcivescovo di Palermo lo ri- 
peteano, il quale fin dal Cardinale Doria Cavea dato. 
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Finalmente Carlo 111 8 nel 1^52 espressamente 
comandò die alla concessione dei fondi di R.° Pa- 
dronato si richiede 1’ assenso del Re e che la 
riserva fatta Beneplaciti Apostolici è nulla. 

Questo avvenne per i fondi ecclesiastici di 
R. Padronato, ma per questi e per gli altri beni 
che derivano alla Chiesa dalle private donazioni 
indistintamente abbiamo la famosa estravagan- 
te ambii, di Paolo 11° che, e l’alienazione proi- 
bisce , e la locazione ultra triennium , senza 
l'autorizzazione del Pontefice sotto pena di nul- 
lità dell’atto, e della scomunica, e contro chi 
aliena , o dà ad enfiteusi , e contro colui che 
compra o piglia ad enfiteusi dei beni suddetti 
lenza il previo Pontificio permesso. 

Questa estravagante fu accolta in molle pro- 
vincie cattoliche, e tra l’ altre in alcune diocesi 


di Sicilia; disputavasi solamente tra forensi, se 
tutto il contratto doveasi riputare nullo, giusta 
l’opinione del Bartoli seguito dalla Ruota ro- 
mana, o nell'eccesso del trienuio, come inse- 
gnava il Baldo, e fu costantemente seguito (i) 
nella Sicilia. Questo decreto venne infatti incul- 
cato dai nostri Sinodi, così dal Cardinal Tor- 
res 11° nel 1 638, il quale ordinava per Morreale 
di doversi leggere due volte l'anno in volgare. 


(i) a Cosi ricaaasi dal De-Marinis Dee it’on 33 dal Ma- 
ri strilli Decisìon. 3og. dal Giurba ecc. » 
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per Mazara, fu comandato da Mons. Castelli nel 
1698, e rinnovato da Caputo nel 1780 in Sira- 
cusa da M. Capoblanco nel i65i e da M. Lom- 
bardo per Messina. 

Però in alcune altre diocesi non si accettò e 
si pretese su di questa non accettazione giusti- 
ficare, e de-Maximis e Bonadies, che molti feudi 
alienarono, e fu costumanza di Palermo come pro- 
vò Muta ad Consuetud. Pan. come conosciuta 
la necessità e P utilità le concessioni enfileu- 
tiche e le locazioni ultra Iricnnium approvarsi 
dall’Arcivescovo, e M. Basile arcivescovo di Pa- 
lermo nel 1^33 lo giustificò presso la sagra Con- 
gregazione, che ne volle essere informata. 

Comunque siasi certo si è, che la consuetu- 
dine di Palermo e di Catania non poteva cer- 
tamente valere per i beni di Regio Padronato, 
avvegnaché ostavano alla stessa tutte le leggi 
del Regno i decreti della visita e l’essere inca- 
paci di derogazione i dritti regii: ma polea va- 
lere per i beni che erano altronde alle Chiese 
pervenuti tale consuetudine, ove era in vigore, ed 
altrove prevaler dovea l’estravagante di Paolo II 0 . 
Una tale distinzione di beni credo, che sia ne- 
cessària cosa a farsi, per non confondere i dritti, 
come han fatto alcuni scrittori, e n’ hanno per- 
ciò dedotto delle false conseguenze, quali conse- 
guenze e quali scrittori taccio per riverenza. 

Così erano le cose , quando il Re Ferdinau- 
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do Borbone nel 1779 senza far distinzione di 
beni, disse essere di dritto regio il conoscere se 
i contratti d’alienazione di beni ecclesiastici sicno 
legittimi ed utili, ed a lui appartenea l’ appro- 
varli ; e quindi non le curie ecclesiastiche, ma 
i ministri regii ne dovessero conoscere : Varie 
insorsero rimostranze avverso questa legge dalla 
parte dei Vescovi, ed il He dando loro ascolto, 
così nel 1810 regolò la prisca legge cioè che i 
Vescovi e le loro curie nelle particolari diocesi 
conosceranno sull’ utilità, e necessità di, tali con- 
tratti con un giudizio sommario , e v’ interpor- 
ranno il loro decreto? decreto così fatto sarà pre- 
sentato alla G. C. la quale, quando crederà che 
non vi possa essere legule impedimento v’inter- 
porrà in nome della M. S. il II. 0 assenso , ma 
che prima ne dovesse dar conto al Re per la Se- 
gretaria degli affari ecclesiastici. Questo regola- 
mento durò fino al 1819 quando venne coman- 
dato, che l’alienazione titularis ecclesia ?, che di 
corporazione ecclesiastica che religiosa , espressa 
la volontà del Capitolo, verrà approvata dal Ve- 
scovo e dal Tribunale Civile dcllu Provincia, 
e questa stessa venne così modificata nel 1834 
che nell* Alienazione dei beni dei regolari si 
ascolti il Giudice della Monarchia. 
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CAPITOLO XV 0 

Dei Benejìcii Ecclesiastici. 

J i. Natura, ed Origine dei Benefica Ecclesiastici. $ 3, Col- 
lazione delti slessi. J 3. Della Regia Collazione dei Benefi- 
ca detta Istituzione «utorizzabile. 


§ «* 

Natura ed Origine dei Beneficii 
ecclesiastici. 

Una porzione di beni ecclesiastici addetta ad 
un sacro officio, dicesi Beneficio. Questo termi- 
ne di Beneficio fu un vocabolo feudale e valea 
quel fondo, che si dava dal Principe al milite 
che poi con voce germanica feudo fu detto: in- 
fatti questa voce di beneficio trovasi usata nelle 
concessioni fatte ai nostri baroni, e nelle con- 
cessioni ancora fatte ai Prelati : però i Canonisti 
per beneficio intendono 1’ ufficio stesso ecclesia- 
stico, a cui è annessa una porzione di rendita. 

Di questi beneficii se ne ricerchiamo l’origine 
nella Sicilia , troviamo che sul principio della 
nostra Monarchia non furono universalmente sta- 
biliti: mentre molti cherici ordinati in sacris 
in molte chiese vissero dalla massa comune delle 
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rendite; importante» in alcune altre troviamo que- 
sti lteueficii distinti con beni addetti al sostegno 
dei ministro. Così in Palermo ed in Messina, e 
nella Cappella Palatina, e fu nella diocesi di Patti, 
che il titolo della chiesa di S. Lucia si disse da 
Federigo II 0 il Beneficio di S.» Lucia , ed in 
una concessione che fece lo stesso ai Canonici 
di Palermo si servì di questi termini « titillo 
venditionis concedimus vobis , et successoribus 
vestris in perpetuum Benefici um et aumentum 
prcebendarum vestrarum terram , qua dicitur 
Sabucum. 

Descritta l’origine venghiumo al modo di sta- 
bilirsi e le varie sorti di Beneficii. 

Per costituirsi uu ecclesiastico beneficio vi ci 
vogliono tre requisiti ; cioè sia perpetuo , stabi- 
lito dal Vescovo e dee darsi per un sacro uf- 
ficio. 

E come vaili sono gli uffìcii ecclesiastici, così 
variano questi beneficii : sonovi i beneficii detti 
maggiori , così detti perchè rappresentano i pri- 
mi posti della Chiesa con cura di animo, e con 
sacra giurisdizione, come sono i Vescovadi l’Ab- 
badie ecc. altri minori e sono le Dignità, i Per- 
sonali , le Parrocchie, ed i beneficii semplici. 
Questi minori generalmente si distinguono in 
curali o semplici , i primi hanno annessa la cu- 
ra delle anime, i semplici non l’hanno. Questi 
stessi in fine si distinguono in beneficii secolari , 
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e regolari , i primi non hanno annesso ufficio 
monastico, i secondi riguardano la monastica di- 
sciplina. 


S 

Benefica da conferirsi ai Sicoli. 

t . ' 

Nei primi otto secoli della Chiesa niuna re- 
gione vi fu, ove meglio siesi osservato il costu- 
me di darsi i vescovadi e gli altri ministeri ec- 
clesiastici a quei del paese, che in Sicilia, com’è 
assai manifesto dal vedere, che verso 1’ anno 556 
i Siracusani non vollero ricevere il vescovo Ste- 
fano, perchè di padria Romano, e che il Papa 
Pelagio 1° dopo un anno di matura riflessione fu 
costretto ad ordinare un cotale, che avea moglie 
e figliuoli ancor viventi contro la legge, che sif- 
fatte persone rimovea dal vescovado, e la ragio- 
ne con cui si scusava in una sua lettera a Ge- 
tego Patrizio si era : « Quia nullus est alius 
in eadem repertus ecclesia , itisi longioribus 
adhuc temporum differretur spatiis » (i). Lo 
stesso si conferma da tante altre epistole scritte 
in quei tempi da Pontefici alle nostre chiese, 
così Palagio II 0 scrive ad Eucarpo vescovo di 


(i) « Pirri Notiti a E tele sin; Syracus. ad art. 556 ■>. 
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Messina (t): Mox ergo dilectio tua ad supra - 
dictam Ecclesiam pergat , et hominem de clero 
qui ecc. eligi curet: così dall’altra di Grego- 
rio il grande a Cipriano diacono (3), ed ai no- 
bili Siracusani intorno la morte del Vescovo Mas- 
simiano e la elezione del successore , ed a Bar- 
bara vescovo di Benevento Visitatore della chie- 
sa di Palermo vacante per la morte di Vittore, 
al quale ordina : « Ut nullum de altera eligi 
permittat Ecclesia , visi forte inter clericos 
ipsius civitatis , in qua visitationis impendit offì- 
cium nullus ad Episcopatum . .. dignus pote- 
rit inveniri » e finalmente lo stesso ricavasi da 
quella scritta a Pietro suddiacono, al quale ge- 
neralmente comandò che dasse opera affinchè si 
traessero i Vescovi della città di Sicilia dal cle- 
ro delle stesse chiese , e che scrivesse a lui se 
non ne troverebbe dei degni. 

Dopo seguita l’invasione saraccnica non si par- 
lò più nè di esteri nè nazionali. Successa la nuo- 
va Monarchia , le nostre sedi Curono da Prelati 
Francesi ed Inglesi occupate, ma questo non può 
formar regola, perchè la lunga Saracenica inva- 
sione avea bandito i buoni studii , la cultura e 
la disciplina, e per conseguente mancavano le 
idonee persone. 


( 1 ) « C*n. Calanensìs distin. 6i. *> 

( 1 ) t* Pirri Notit. Eccles. Syrac. ad an. 5g3. n 
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Dopo seguita la convenzione tra Guglielmo 1° 
ed Adriano sui modo dell’ elezioni , e stabilite 
le Capitolari, i Vescovi furono sempre scelti tra 
canonici, e perciò nazionali; e sebbene nel 1 156 
Stefano quantunque Inglese fu fatto Arcivescovo 
di Palermo : pure questi era stato chiamato nella 
fresca età dalla Regina Margherita nella nostra 
Isola, in essa era lungo tempo dimorato, onde 
dir si potea un Siciliano, e quantunque in Gir- 
genti ancora vi fu per vescovo l’estero Rainal- 
do Acquaviva; pure questi era stato Decano della 
stessa Chiesa e più dir non si potea assoluta- 
mente forestiere. Questo dritto di elezione con- 
servato ai Canonici da Innoceuzio 111°, dalla Re- 
gina Costanza, da Federigo II 0 , e da Carlo d’An- 
giò, da Federigo l’Aragonese, c confirmato da 
Gregoroi XI 0 diè campo loro sino allora di sce- 
gliersi tra di essi i Vescovi: ma già in quell’e- 
poca i Sovrani Pontefici a se riserbavuno l’ ele- 
zioni c nate delle discordie , ora il Papa , ora 
il Re, talvolta i capitoli li sceglievano, e fu al- 
lora che a turma corsero gli esteri ad occupare 
i nostri vescovadi. 

Il re Alfonso pose un argine ai disordini, che 
da questi intrusi ne derivavano, onde con sue let- 
tere del 1 4 1 3 (i) esecutoriale dal viceré Antonio 
Cardona vietò l’accesso ai nostri beneficii per 


(') « Preiso Pirri Notit. Ecclesia Messati, ad art. 1418. n 
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gli stranieri, così ordinando « Ut nullus extra - 
neus cujuscumque gradus etiam cardinalatuS 
in nostris regnis habere possit beneficia neque 
pensiones » ma non assolutamente eccettuando, 
chi per dodici anni avesse abitato nel regno 
« nisi in regnis per duodecim annos continuos 
habitarent , sed omnino Regnicolis conferantur , 
et si ab advenis in curia romana citarentur nec 
respondeant , nec procuralores costituant ». 

Non cessavano intanto di vedersi degli esteri 
provveduti di nostri beneficii, animati i Siciliani 
dalle buone intenzioni di questo Principe nel i44® 
gli fecero ricorso , affinchè gli ufficii e beneficii 
ecclesiastici ai Regnicoli si conferissero, e ne ot- 
tennero il decreto favorevole, come si ha al Ca- 
pitolo 3^8 del -re Alfonso. Vera cosa si è che 
in questa dimanda furono eccettuati i Vescovadi 
e gli Arcivescovadi , ma ciò si fu perchè allora 
questi non appartenevano ai Re con proyisione 
ordinaria, come quella dell’Abadie e dei Bene- 
ficii , ma di ragione ordinaria spettavano ai Ca- 
pitoli , ed i Siciliani fondati sull’editto' di Al- 
fonso del 14 * 8 , e sperando che le nomine fos- 
sero restituite ai Capitoli avvedutamente ve l’e- 
sclusero; e soltanto lo chiesero dei beneficii. Però 
l’editto di Alfonso non avendo avuto neanco niu- 
no buono effetto ; perchè nè le nomine dei Ve- 
scovi si restituivano ai Capitoli, nè i forestieri 
erano esclusi da’ nostri beneficii, ne chiesero nuo- 
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vamente Giovanni di lui successore (i), affinchè 
da qualsivoglia beneficio Ecclesiastico, anche del- 
la Religione Gerosolimitana fossero gli stranieri 
esclusi. 

Ma i Siciliani non meritarono risposta, e ne por- 
sero nuovamente preci al re Ferdinando, rappre- 
sentando tutti i detrimenti che avvenivano alla 
Sicilia: però niun’ al tra risposta ebbero che questa: 
« alias futi super hoc supplicatum per alia ca~ 
pitula , et opportunè responsum ( 2 ). I Siciliani 
non si perdettero d’animo, ed il vescovo di Ce- 
falù; a nome loro spedito alla Corte per amba- 
sciadore , tanto fortemente ragionò a pio di essi 
che lo spinsero a decretare , .che i heneficii del 
regno si concedessero ai Regnicoli « alternis vi- 

cibus : d’onde venne il nome e l’uso della Al- 

\ 

ter nativa. 

Nonostante ciò quasiché nulla avessero otte- 
nuto, chiesero nel capitolo 34 che affatto non si 
conferissero agli stranieri; e null’altro ottennero 
che la conferma deli' alternativa. 

Nè si distolsero dalle loro pretese i Siciliani ; 
erano cosi persuasi del loro dritto , che si fe- 
cero a chiedere nuovamente l’assoluta esclusione 

* 

- . ’ •.••hi, ... j; i.-i : ~i 


(1) « Capit. 8 e 9 Regis Joannis ». 
a) « Capii . Me gì s Fcrdinandi 3q. » 
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degli esteri, ed il Re li rimise nuovamente al- 
l’antecedente Capitolo (i). 

Appena successe nel Regno l’ Imperador Car- 
lo V° tra le prime dimande che presentarongli 
fu l’abolizione dell’ Alternativa (a) rappresen- 
tando i danni e la mancanza singolarmente della 
residenza, e Carlo nuovamente rispose « Placet 
Regia* Ma j estati , quod servetur dieta alterna- 
tiva concessa per Regein Catholicum » a tale 
risposta qualunque fosse l’energia di qualsivoglia 
persona si sarebbe stancata, ed i Siciliani cono- 
scendo, che nulla avevano sino allora potuto ot- 
tenere, praccurarono mantenersi quella parte, che 
loro era stata accordata, ed a questa tendano i 
Capitoli di Carlo 53, io 5 e 161 . Era riservato 
all’immortale Carlo Borbone concedere ai Sicoli 
quello, che per tanto tempo avevano dimandato, 
e rimettere così la disciplina della Sicilia , sce- 
gliendo dei Prelati e dei beneficiali nazionali , 
che potevano conoscere la greggia e le Chiese 
che venivano loro affidate, ed insieme qua rise- 
dessero; perciò con legge del i^38 furono assolu- 
tamente esclusi gli esteri, salvo 1 * Arcivescovo di 
Palermo, che sol si volle riservare. E questo stesso 
fu addimandato dall’ ultimo Parlamento da Fer- 


(i) « Capii. g3 det Ite Ferdinando ». 
(a) « Capit. il di Carlo V° ». 
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dinando Borbone , e dallo stesso col Sovrano 
placet confirmato. 

Finalmente il Codice per lo Regno delle due 
Sicilie parte i, artic. 19 stabilì: « Gli stranieri 
sono incapaci del godimento dei beneficii Eccle- 
siastici del Regno , nel Concordato all’ artico- 
lo vm° per i beneficii da conferirsi dal S.° Pa- 
dre si stabilì di concerto ». La provvista sarà 
sempre in persona dei sudditi di S.® Maestà. 

A questo si fece eccezione colla legge del 
li ottobre 1828 per i sudditi di quelle Potenze 
riguardo alle quali fu abbolito il dritto di Al- 
binaggio, e che hanno il padronato familiare. 

§. 3o 


Della R. a Collazione dei Beneficii detta 
Istituzione autorizzabile. 

La Laica collazione dei beneficii fu esercitata 
da’ nostri Sovrani in tutte le Regie cappelle , 
come nelle Chiese di Calascibetta , di s® Lucia, 
di s. Giambattista ed in altre , che le novera il 
di-Chiara nella sua opera de Capello Regis Si- 
cilice , ma come la Cappella Palatina per la sua 
dignità ritrae i nostri sguardi , e più costante- 
mente ve l’esercitarono i Sovrani : quindi le vi- 
cende di questo dritto per essa solamente discor-, 
reremo. 
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La laica Collazione che cominciò nella Gal- 
lia e nell’Inghilterra fu coi Normanni portata 
nella Sicilia. Questa laica collazione valse tanto 
quanto la stessa istituzione canonica, per la quale 
dal Vescovo commuuicavasi la spirituale giurisdi- 
zione al beneficiato : quindi il Beneficiale istal- 
la vasi immediatamente, e si metteva nel possesso 
corporale senza alcuna comraunkazione delle fa- 
coltà spirituali, detta perciò Istituzione autoriz- 
zatile. 

La suddetta laica collazione, che l’ignoranza 
generolla , e l' uso stabilì , quantunque sia stata 
da varii canoni proscritta , come mostrò Torna- 
sóli (i) potè perdersi da’ laici privati, non però 
dai Sovrani per i Leneficii da essi fondati ; ed i 
Sovrani di Sicilia l’usarono in molte chiese no- 
stre e particolarmente nella cappella Palatina ; 
infatti lo stesso Gualterio Ofumilio dichiarollo 
quando diroccò la cappella di s.<* Maria Madda- 
lena per rifare la Cattedrale e dilatarla, quando 
disse « Clericos autem qui in prcedicta servie- 
bant Capello Eenejiciis, qua; a R. Maestate te- 
nebant celsiludo R. prò beneplacito suo costi- 
tuii alibi servituros ». Nel diploma spedito dai 
re lluggieri nel giorno della Consecrazione della 
suddetta cappella dichiarò « nullce personce li- 
ti) « Tomasini de vetere et n. E cele sut disciplina p*rt. a, 
» lib. ì, eapit. 55 ». 
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ceat in ea sibi aliquid vindicare nisi per nos , 
aut eos, qui nobis in regno succedimi. » Nel 
iai 5 il re Federigo conferì un Canonicato a Gia- 
como de Romanis e ne delegò l’istallazione al 
capitolo della Cappella, nel 1367 Carlo d’Augiò 
conferì la Cantoria a Giacomo Molinco e P in- 
vestì per annulum, senz’altro atto. Sotto gli Ara- 
gonesi Pietro 11 ° confeiì un Canonicato a Lui- 
gi Spina, e ne delegò l’istallazione al Cappel- 
lano maggiore. Lo stesso praticò il re Ludovico 
con Antonio de Gucrcis. Nel i3g2 usò dello 
stesso dritto il re Martino, conferendo la Can- 

' t 

toria a Bernardo de Figlierà. Nella dinastìa dei 
Casigliani Alfonso conferì la Cantoria a Giaco- 
mo Guullait e dagli Austriaci e dui re cattolico 
Carlo 111 ° nel 1749 sino a tanto clic nel 1818 
agli 1 r marzo fu dal Cappellano maggioro isti- 
tuito canonicamente il Canonico Pellegrino , e 
così in seguito si è praticato. 

Esaminato il fatto discorriamo su che si fonda 
questo dritto. 

Questo titolo collativo fu acquistalo in essa 
cappella dui re Ruggieri per dritto di fondazione, 
titolo clic anche 1’ ebbero i privati nelle basi- 
liche da essi loro fondate e se abusandone, co- 
stretti furono dal famoso canone Monasterium 
nel commendare le chiese averne il possesso dal 
Vescovo, affinchè ne mali existant , quei, cui 

30 
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le commendavano; questo avverte Tomasini (i) 
non potea valere per i Re , i quali tutto face- 
vano con accuratezza , e col consiglio dei savii 
della corte e del propio Confessore: nè fu an- 
cora punto loro tolto dalla nuova disciplina del 
Padronato dove da Gregorio 1X° si dice, che loro 
conccssio seu presentatio pertinet (□) perchè 
la nuova disciplina non tolse il dritto dei Prin- 
cipi, esercitato avanti delle stesse Decretali, men- 
tre non cadono questi dritti sotto le clausole ge- 
nerali, ma se ne bisogna fare espressa mcnsione 
per giudicarsi abboliti. 

Questo stesso dritto fu da Pontefici riconosciuto 
come legittimo: così Inn. IH 0 1’ ebbe nei Re 
d’ Inghilterra nella collazione fatta della Chiesa 
di s. Pietro di Mans « Diocesano Episcopo in~ 
consulto e nel nostro Federigo 1’ approvò Gre- 
gorio IX° non ostante le aspre contese: Esto (/uod 
aliqua beneficia vacantia conferas e si usò in 
tutti i Regni di Europa. 

Questo eziandio ìicavasi dalla qualità di Legato 
propia dei nostri Sovrani. I Legati tra le amplis- 
sime facoltà loro quella aveano di conferire dei 
Lencficii nei luoghi della loro Legazia , e se que- 
sto fu tolto dal Concilio di Lione ad essi lo fu 


(i) « De velere et nova Eeclesiae disciplina parte a, lib. i, 
» capii. 55, u. io. » 

(a) « Capii. Trasmissae de jurc Patronatus a. 
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per gli abusi che ne fecero nei regni stranieri, 
ina non potea valere per un Legalo incapace di 
abusarne nel regno propio, qual era il Re ili Si- 
cilia. 

Da tutti questi titoli aduhque è nato il dritto 
collativo nei nostri Re: ma sento oppormi, co- 
me da Sovrani laici conferirsi la spirituale Giu- 
risdizione, e molto più pei beneficii curati e per 
le Prelazie? io dimanderei da questi scrupolosi, 
e come i Papi hanno fatto Legato un laico? ma 
su via aechietamo la coscenza di costoro : i Cano- 
nisti come Ferraris al titolo « Beneficia a qui- 
bus conferantur ? Corrado nella Prusse benefi- 
ciaria lib. i° alla quistione 6 a ed altri insegnano, 
che da non altro deriva che d’ Apostolica con- „ 
cessione, onde come delegali Apostolici li con- 
feriscono o con espressa o tacita, delegazione. 

CAPITOLO XVI 0 

Vicende delle Regole della Cancelleria 
Romana in Sicilia. 

Le prime riserve comparirono nella Sicilia ai 
tempi di Martino IV 0 e di Benedetto XI° il qua- 
le nel ia85 nell’occasione, che molte guerre stur- 
bavano le pace di Sicilia stimò per lo buon or- 
dine riservarsi le chiese nostre, ed un certo Ar- 
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naldo inseguito scelto dal Capitolo (i) al Ve- 
scovado, rifiutato fu da Clemente V° e si giunse 
al punto che Federigo l’Aragonese nel i3o6 si 
fosse interposto, e fu così dal Papa riconosciuto : 
però questo dritto non potè allora convalidarsi 
assolutamente nella nostra Isola, mentre il lo- 
dato Federigo pretendeva sostenere i dritti del 
sùo regno, così come stato eragli tramandato. 

Fu Federigo il semplice che tra l’ altre an- 
cor le riserve ammise alloraquando nel i33n nel 
suo trattato couchiuso con Gregorio XI 0 conven- 
ne : Salva semper circa Ecclesias Calhedrales , 
et alias regulares, quascumque personas et lo- 
ca ecclesiastica , toni in faciendis provisionibus 
et electionibus con firmali dis , quam in reserva- 
tionibus de ipsis Ecclesiis faciendis , quam in 
omnibus , et quibuscumque aliis Romani Pon- 
tifica et Ecclesice romance jurisdictione ordi- 
naiione et autlioritate plenaria et libera po- 
lestate » però come fu brevissima la durata di 
questo trattato, la fu parimente quella delle ri- 
serve, e mentre Urbano Vl° pretendeva scegliere 
i nostri Prelati, e nominatamente si riservava la 
chiesa di Catania, il re Martino si fé’ a seguire 
il partito dell’Antipapa Clemente, e così cre- 
dette far argine al legittimo Pontefice, e vendi- 
carsi di lui : come quegli, che avea rigettato il 

(i) « Yed. Pirri pag. 465. » 


l 
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suo matrimonio colla Regina Maria, perchè in- 
terponevasi l’ impedimento d’ Affinità, e questo 
monarca così scriveva sulla scelta dei Prelati 
» quod nemo polest prcejìci in Pastorem, visi 
per celsitudinem noslram Regiam , prout in nuli- 
quis Aposiolicis privilegiis vidinius contineri ». 

Volle così Martino conservare il dritto di no- 
mina per tutte le chiese capitolari, ma questo 
non fu pienamente convalidato; perchè da Mar- 
tino ad Alfonso ora furono scelti dal Capitolo, 
siccome Giovanni de Vigintimilliis per Catania, 
ora dal Re; e talvolta ancora dui Papa, fiuchè 
come altrove si disse ebbero i Sovrani nostri un 
pieno dritto di nomina. 

Fin qui si è parlalo delle chiese Cattedrali : 
anche li minori ossia semplici bencficii furono 
da più Pontefici riservati, e ad esteri conferiti, 
avvenne perciò che il re Alfonso nel >4*8 rin- 
novò quella prammatica , che già dal suo bisavo 
Giovanni P era stata nelle Spagne pubblicata , 
dove dice , che le riserve fatte d’ alcuni Ponte- 
fici fuori del dritto per le regole di Cancelleria 
avevano recato non puoclii disturbi , oude^ volle 
che senza l’assenso regio niuno, anche cardinale 
sia ammesso alle dignità Ecclesiastiche del Re- 
gno, che niuno osasse accettar proccura per pi- 
gliar possesso a nome di qualche estero e che i 
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notai clic stipulassero questi atti fossero puniti 
colle pene ordinarie (i). 

Tutte queste disposizioni però riguardarono i 
beneficii di Padronato Regio, non mai quelli di 
libera collazione. Per questi; coinè nella riserva 
generale fatta da Gregorio XI° e per altre re- 
gole di cancelleria, furono alla Curia Romana 
riservate, i Pontefici esercitavano il loro drillo 
su di essi, c varii ne conferirono, però ogni atto 
di Pontificia collazione veniva per alto di pub- 
blico notajo accettato dal Vescovo, c cosi durò 
lino al 1777? nel qual anno il re Ferdinando 
Borboue chiamò ad esame siffatte regole di Can- 
celleria, e decise non solamente non valere quelle 
pei beneficii di Padronato, iti’ anche per i bene- 
ficii di libera collazione; perchè pregiudizievoli 
alla corona c contrarii ai dritti dei vescovi. 

Ma già dal Piissimo lodalo Monarca, di mal 
animo soffrendosi questa sua antica legge, c vo- < 
lendosi ad ogni coiito mostrare grato ed ubbi- 
diente alla Chiesa Romana , ed al Sommo Pon- 

V 

tefice Pio Vii;! 0 così dichiarò di concerto colla 
Ecclesiastica autorità all’ articolo viit° del Con- 
cordalo : « I beneficii semplici di libera colla- 
zione con fondazione ed erezione in titolo eccle- 
siastico saranno conferiti dai Vescovi , e dalla 
S. a Sede secondo la distinzione dei mesi , nei 

( 1 ) « Sìcul. Sanctión. toni, iv, pag. x 65* ». 
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quali la vacanza succeda : cioò da gennaro a giu- 
gno dalla S. a Sede, e da’luglio a dicembre dai 
Vescovi ». Artic. x° « I Canonicati di libera 
collazione tanto dei Capitoli Cattedrali, clic delle 
Collegiate si conferiranno rispettivamente dalla 
S. a Sede nei primi sei mesi dell’anno e nei se- 
condi sei mesi dai Vescovi ». 

« La prima Dignità sarà sempre di libera Col- 
lazione della S. a Sede ». 

Dippiù come nell’articolo xr° della lodata Con- 
cordia si stabilì che le Parrocchie non sono ri- 
serbate, si dimandò se avvenga lo stesso, quan- 
do sono unite alle prime Dignità, e gli esecu- 
tori' del Concordato risposero che la Dignità c 
la principale, la cura accessoria, onde, eh’ è me- 
desimameute riservata, e fu ciò con sovrana leg- 
ge del 1S18 approvato. Inoltre tacendo la Con- 
cordia di quei Capitoli , e Collegiate ove eravi 
l’Ozione si dimandò, se per l’articolo x° si era 
alla stessa derogato, e su di ciò gli esecutori 
dissero « che l’indicato metodo di ascenso è jde- 
namenle conciliabile col detto articolo x°, rima- 
nendo sempre vacante l’ ultimo Canonicato da 
conferirsi dalla S* Sede e dai Vescovi secondo 
la distinzione dei mesi: ma che in forza dell’ar- 
ticolo x° stesso, non possa l’Ozione aver luogo 
per la prima Dignità, la quale debba essere sem- 
pre di libera collazione della S. a Sede, cosi con 
legge del 25 novembre dei 1818 fu approvalo 
dal S.° Padre e da S. a Maestà. 
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CAPITOLO XVII 0 




Del Padronato. 

Tn questo capitolo diremo la natura, le varie 
sorti, l’origine, i varii dritti e l’amissione del Pa- 
dronato. 

« 11 Padronato altro non è che una facoltà 
data da’ Canoni, per cui il Patrono, vacante la 
chiesa od il beneficio, offre un idoneo ministro 
per istituirsi dall’Ordinario, ed insieme fruisce 
di alcuni dritti parte onerosi, parte onorifici ». 

Questo Padronato si distingue in Padronato 
Ecclesiastico , e Laicale ed il laico, oggidì può 
tra noi dividersi in proprio e feudale. L’Eccle- 
siastico è quello eh’ è inerente ad una Chiesa o 
Dignità ecclesiastica; il laico è quello che com- 
pete e ad un cherico, e ad un laico egualmente 
per avere dotato una Chiesa. Questo laicale , da 
me si dice Proprio quando suppone una fonda- 
zione fatta da colui cui compete, o da’ suoi an- 
tecessori, Feudale , quando il Principe è stato il 
fondatore, ma intanto trasferito il feudo o la si- 
gnoria, alla quale era inerente, anche il Padro- 
nato si è trasferito. Finalmente tanto il Padro- 
nato laicale , che V ecclesiastico, si suddivide in 
Pieale e Personale, il reale è inerente al fondo, 
il Personale alla famiglia. Questo termine di 
Padronato nei primi tempi della Chiesa non fu 
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conosciuto, ma soltanto di Fondatore e i dritti 
ad esso concessi furon piuttosto chiamati grazie , 
che dritti. Queste grazie le troviamo accordate 
tra noi fin dai primi tempi della sicola Chiesa: 
così li troviamo in una lettera di s. Gregorio 
scritta a Felice vescovo di Messina, nella quale 
si dice che Gennaro suddiacono della chiesa di 
Messina avea fondato in detta chiesa una basi- - 
lica, e che addimandava la grazia che si com- 
peteva ai fondatori, il Papa annuì e gli accordò 
la grazia della processione Processionis grafia. 

Un tal dritto di Padronato si acquistarono i 
nostri Normanni conquistatori con le loro ampie 
ecclesiastiche fondazioni, e lo stesso una coi feudi 
rilasciarono per molte chiese ai baroni, come 
una di queste fu 1* Abbadia di s, Spirito di Cal- 
tanissctla, rilasciata alla famiglia Montecateno. 
Col tempo molti signori e comuni si acquista- 
rono il padronato su di talune Parrocchie, come 
il Senato Palermitano, su di quelle di Palermo, 
altro fu di drillo ecclesiastico , o perchè rila- 
sciato a qualche chiesa, o perchè P una chiesa 
all’altra fu unità. 

Tutte queste sorti di Padronato furono di 
tempo in tempo per noi da Pontefici ricono- 
sciuti, e finalmente dall’ultima Concordia, dove 
si riconoscono dell’ Akbadie, dei Benefici!, delle 
Parrocchie di Padronato, e perciò non soggette 
alle riserve. Ma i dritti di questi Patroni diffe- 
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rirono una volta da quelli d’ oggidì: Dapprima 
dicono molli canoni, e per noi 9. Gregorio altro 
non si dava loro, che l’onore della processione. 

I Canonisti si sono divisi nello spiegare questa 
onorificenza di processione , alcuni pretendono 
dare ad essi una qualche distinzione tra fedeli 
nella Chiesa, altri poi dalle parole di s. Grego- 
rio quee Cristianis omnibus in comune cìebetur ; 
dicono che sia il dritto di procedere e di pre- 
gare una cogli altri fedeli in tempo di messa. 

Io però non inteudo come ad un fondatore si 
voglia dare un privilegio, e questo sia quello di 
tutti gli altri fedeli : piuttosto spiegherei questo 
detto di s. Gregorio così, che mentre i fedeli pre- 
gavano e procedevano in comune nel tempo della 
celebrazione della messa il Patrono avanti que- 
sti in luogo distinto procedeva e pregava , e 
questo mi sembra indicare il resto della lettera 
« Sanctuaria vero suscepti sui , cum reveren- 
ti a collocabis ». Oggidì però competono al Pa- 
trono altri dritti onorifici, così P onor della pro- 
cessione, della preghiera, dello incenso, della se- 
pultura ; e più di tutti questi il dritto della % 
presentazione del ministro. Questo dritto venne 
ultimamente riconosciuto dal Concordato; pur- 
ché il presentato sia degno, e pel padronato ec- 
clesiastico delle Parrocchie, questa idoneità dee 
conoscersi dietro l’esame, c l’approvazione fatta 
dagli esaminatori. 
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Descritti la natura, le varie sorti e i dritti elei 
Padronato, resta a parlar dei modi di perdersi. 
Fra i modi da perdersi o trasferirsi il Padro- 
nato vi ha la prescrizione : ma questo non vale 
pel Padronato Regio, il quale viene riputato tra 
i supremi dritti della Regalia, e perciò è inca- 
pace di prescrizione ; perchè dice Vasquio cc Con - 
troversiar. lib. 2, c. 5 r, che la prescrizione è un 
ritrovato del dritto civile, il quale obbliga sola- 
mente i sudditi, pe 'quali ha luogo un tal dritto. 

Questa imprescrittibilità infatti P asseriscono 
molte leggi nostre, così il re Ruggieri nella co- 
stiluz. « Scire volumus , Federigo 11° costit. 
cc Eaque ad speciale decus » ed a queste si 
aggiungono i capitoli 9 0 di Giacomo 1 ° di Mar- 
tino 157 e di Alfonso, c 21 di Giovanni. 

Gli altri modi, come si può perdere il sud- 
detto, si conoscono dai dritto comune, ma per 
noi uno ve n’ha fondato sull* abolizione del drit- 
to fendale fatta nel 1816. Si fu in vista di que- 
sta abolizione , che si vennero a decretare nel 
20. luglio del 1818 i seguenti articoli ; i° I Pa- 
dronati feudali rappresentati sopra le Chiese e 
bcneficii ecclesiastici, sono compresi fra i dritti 
dei Baroni colpiti dalla legge abbolitiva della 
feudalità in tutti i nostri reali domimi. 2 0 Gli 
anzidetti Padronati saranno reintegrati nelle no- 
stre supreme regalie, salvo agli cxfendatarir il 
dritto di provare nei modi legali la fondazione 


avvenuta dopo la concessione del feudo , senza 
che dopo la costituzione del Padronato siasi il 
feudo stesso giammai devoluto o riconceduto in 
qualunque maniera onerosa e gratuita, nel qual 
caso il dritto di Padronato apparterrà ai mede- 
simi exfeudatarii. 

Non solamente sono ricaduti alla R. Corona 
i padronati exfeudali, ma ancora tutte le Cap- 
pellani laicali e Legati pii, di cui mancasse la 
fondazione ed erezione- in titolo come con cir- 
colare de 5 18 agosto 1821, e di tutte le Cappel- 
lanie laicali e Legali pii, per li quali mancas- 
sero gli eredi dei legittimi Patroni, come con 
circolare delli 8 settembre 1821. 

CAPITOLO XVIIP 
Delle Commende. 

Le Commende, che oggidì si reputano, come 
una collazione di beneficii furon ben diverse 
nell antica Chiesa, allora commendare una Chiesa 
ad un altro , era far che una Chiesa mancante 
del suo Pastore fosse amministrata da una per- 
sona idonea, la quale vi prestava il suo ufficio , 
c ne rrscotea i necessari] alimenti ; finche que- 
sta fosse provveduta del suo Pastore, da ciò ve- 
niva , che queste commende erano a tempo , e 
nou ripugnava per questo , che un Vescovo ol- 
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tre la sua Chiesa , un’ altra n’ avesse iu com- 
menda. Questo lo troviamo avvenuto nella Sici- 
lia e lo ricaviamo da una lettera di s. Gregorio 
scritta a Paulino, il quale per necessità l’aveva 
dalla sua chiesa in quella di Lipari trarfetito, 
ed intanto gli cammcnda la prima Chiesa, e che 
proccuri visitarla ogni volta, che gli cadesse in 
acconcio (i). Da questo si vede, che le com- 
mende cominciarono coll’utilità della Chiesa, e 
nella nuova Monarchia che le commende comin- 
ciarono sotto Federigo 111°, il quale nel i3 55 
commendò S. Filippo di S. Lucia, proseguirono 
sotto il re Martino, e si dilatarono sotto Alfonso, 
anche alla stessa utilità ebber di mira: infatti la 
riforma dei inonisteri die’ il primo impulso alle 
commende. Molti disordini erano invalsi nell’Or- 
dine Basiliano, e perciò fu mestieri mandare un 
Visitatore « ad monachorum disciplinam refor- 
mandam , et pravas delendas consuetudines » 
perciò Alfonso presentò un monaco dello stesso 
ordine capace di ricevere in commenda il mo- 
nistero Archimandritale , e farvi allignare la ri- 
forma : ma da quest’epoca in poi più si ebbe 
riguardo a favorir la persona che la Chiesa, e 


( 1 ) I pislola ly, lib. a, nn. 5 qi. <■ Ila ergo fralernitas tua. 
havc omnia implere /cstinet, ut et sui praesentia L'par'tanam 
salubriter disponili Ecclesiam et visitationis studio T uuria- 
nensem Ecclesiam congregare, et /avere non desinai. 
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quasi tutti i monisteri della Sicilia furono com- 
mendati (a). I Commendatori couculcarono la 
monastica disciplina, dilapidarono le rendite, e 
le chiese rimasero derelitte: talché fu mestieri, 
che i Pontefici spedissero dei Delegati , i quali 
dividessero le mense dei Commendatori da quelle 
dei monaci, come infatti praticò Gregorio XIII 0 : 
ma i Regii Visitatori vi si opposero, come fece 
Giovanni del Pozzo nel i58o: ma finalmente fu 
d* uopo che questi stessi visitatori si cooperas- 
sero alia riforma , e varii decreti si fecero , co- 
me molti ce ne sono nella visita di Ciocchis. 

La nomina dei Commendatori la fa il Re, la 
istituzione per la massima parte la dà il Papa, 


(a) Archimandrita commendalo d’ Alfonso 1 ’ anno 1421. 
S. Angelo di Brolo nel i444- S. Maria di Alila da Ferdinan- 
do II”, approvato da Sislo IV" nel 1478. S. Filippo di Fra- 
galà , commendato d* Alfonso nel »4 * 7 » approvato da Mar- 
tino. S. Pietro e Paolo d’itala commendalo nel 1Ó98 sotto il 
re Martino. S. Pietro d’ Agro commendato d’ Alfonso nel 1 4 46 - 
S. Maria di Gala commendata nel i 47 f>- S» Maria dell’ Annun- 
ziata di Mandatoci commendata nel 14 76. S. Gregorio di 
Gipso commendato nel 1469- S. Nicolò La-Ficò nel i 48 (i. 
S. Salvadore di Piazza nel 1457. S. Filippo di S. Lucia nel 
1 555 . S. Giovanni degli Eremiti nel i 43 o. S. Maria di nuova 
Luce nel i 5 iz. S. Trinità di Delia nel 1093 presentato dal 
re Martino, e commendato dal vescovo di Mazara. S. Maria 
di Roccamadore nel > 488 . S. Spirito nel 1 4 *> 8 . S. Maria di Noa- 
ria nel i 4 o(i. S. Maria di Iloccadìa nel 14G1. S. Maria del- 
P Arco nel i 4 > 9 - S. Maria de Allofoute ossia de Parco nel 
1457 ecc. 
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perchè la commenda essendo una rilassazione di 
canoni, dandosi un beneficio a colui, che non 
ne ha i requisiti ed il dispensare i canoni spet- 
tando al Papa, quindi è di suo dritto confirma- 
re il presentato, ed è stato così confirmato con 
legge rei 1836 per tutte l’abadie concistoriali. 

CAPITOLO XIX 0 
Delle Pensioni. 

In questo bisogna esaminarsi la natura, P ori- 
gine, la quantità e lo scadimento delle pensioni. 

Pensione altra cosa non è, se non una por- 
zione delle rendite di un beneficio, che si toglie 
ad un beneficiale, e si dà ad un altro cherico. 
Questa può darsi ad un ministro, 0 perchè serve 
la chiesa come vicario , o per sollevare il che- 
rico a cui si dà, noi qui parliamo di questo se- 
condo genere di pensioni. 

L’uso di queste pensioni del secondo genere 
è ancora legittimo ; perchè è giusto che un che- 
rico bisognoso abbia gli alimenti dalla Chiesa. 

Di ciò fin nell’ antica disciplina molti esempli 
ci abbiamo nelle lettere di s. Gregorio , così in 
quella scritta a Massimiano vescovo di Siracusa 
commendandogli Felice Diacono ; affinchè gli as- 
segnasse qualche cosa in di lui sostegno ed in 
quell’ultra diretta a Cipriano Diacono, affinché 
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si (lasserò otto solidi a Giovanni, (i) e moli 5 al- 
tre scritte a Pietro Suddiacono lo stesso riguar- 
dano. Ma poi quest'uso die prima pio e religio- 
so poleasi chiamare, non più riguardò il sollievo 
del chcrico indigente, ma l’accumular beni ai 
cherici doviziosi, rilasciando agli altri i beneficii 
con un tenue soldo , mentre taluni se ne rite- 
neano delle vistosissime pensioni. 

Queste pensioni nella nuova Monarchia furono 
imposte da Pontefici , fiuanco su i beneficii di 
R.° Padronato : ma furono per tali beneficii ri- 
gettati dai nostri Monarchi; poiché il re Gio- 
vanni nel capitolo in 0 ordinò, che non s’ impo- 
nessero pensioni sopra i Vescovadi , e beneficii 
di R.° Padronato, e dopo al capitolo v n le vietò 
assolutamente, e Carlo al capii. 0 io ordinò, che 
le pensioni non s’imponessero senza il consenso 
del Re, e senza la volontà dei Prelati e Benefi- 
ciali. Circa la quantità da pensionarsi , si fu 
questa tra noi la terza parte, come i Papi l’ave- 
vano assegnato , e perciò si disse terzo pensio- 
nabile. Esso terzo non può gravarsi su i bene- 
ficii non sufficienti all’onesto sostenimento del 
ministro: e fu infatti nell’ultimo nostro Parla- 
mento chiesto dal Re c sanzionato , che un be- 
neficio la di cui rendita è minore di ouze cento 
fosse incapace di pensioni ed ultimamente per 

(i) « Epist. 3i), lib.6, mi. :i>jj e [iyO. » 
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Napoli che può valere di esempio per la Sicilia 
nel 14 dicembre del 1 8 1 8 si determinò così: 
sulle meuse vescovili capaci di pensioni « sa- 
ranno suscettive del terzo pensionabile quelle 
mense vescovili, la rendita delle quali sia tale, 
che divisa in tre porzioui due di esse diano 
la somma di ducati duemila netti di pubblici 
pesi ». 

Con che però fissato una volta il terzo pen- 
sionabile, qualunque sia l’aumento o la diminu- 
zione delia rendita per i nuovi affitti il terzo 
non può •cariare , come fu con altra legge del 
a 5 febbrajo 1819 conchiuso. 

Fu come per i Benefieii, così per le pensioni 
chiesto :be ai Sicoli si conferissero, come dai 
capitoli 187 di Carlo V°, c i 3 di Filippo II 0 
si rileva, rappresentando che con ciò s’iucorag* 
gerebbero i letterati , il denaro non sì eslrare- 
gnerebbe ec. : ma nuli’ altra risposta ottennero, 

0 che il Re terrà presente i regnicoli , o che i 
regnicoli oroccu Tasserò di meritarsele. 

Descritta la natura, l’origine e la quantità 
delle pensioni, venghiamo allo scadimento. Estinti 

1 pensionarii le peusioni dovevano ritornare ai 

beneficiali ; ciò veniva comandato dai canoni e 
da varie leggi del Regno è sanzionato: sono esse 
infatti raccolte nelle sicole Sanzioni al tomo iv° 
pag. 188 e 189, e così fu nell’articolo xrn° nel 
Concordato convenuto rimanendo dopo la lo- 
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ro morto libero da tal peso il Vescovado o Be- 
neficio a carico delli quali erano state riservate. 
Non ostante ciò , queste pensioni negli ultimi 
tempi erano riunite in massa, si esigevano dal- 
l'economo Regio e dallo stesso distribuivansi 
come uaa reudita separata ; da questo molti in- 
commodi ed ai pensionati ed ai pensionarli ne 
avvenivano; il re Ferdinando Borbone in agosto 
dei 1824 volle richiamar il sistema canonico, e 
stabilì, che a misura che i titolari scaderanno 
debbano rimanere devolute a favore del Prelato 
o Beneficiale : che i Prelati ed i Beneficiali deb- 
bano assumersi il dovere di pagare direttamente 
ai rispettivi assegnatarii le particolari pensioni: 
salvo di dover versare nell’ erurio l’importo cu- 
mulativo del 3 o per cento d’imposizione esisten- 
te sulle Pensioni. 
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